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J-J ammirazione che desta il nome dell* 
Eccellenza Vostra Reverendissima, il quale 
fe preceduto dalla celebrità di lui già sparsa 
per tutto il mondo conosciuto, ci dispensa' 
dal far maggiormente palesi con parole gli 
immensi pregi, che adornano l’Eccctlenza Vo- 
stra Reverendissima. La quale siccome per la 1 
sua sorprendente dottrina in tutte le lingue': - 
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« morte e viventi non meno che per la sua 
rara modestia è stata sempre riputata una 
delle maraviglie della nostra Italia; cosi non 
vi sarebbero parole bastanti ad uguagliare i 
meriti sorprendenti che la distinguono al co- 
spetto di tutti coloro, che sentendola parla- 
re mille lingue e mille dialetti rimangono stu- 
pefatti e vinti nella loro espettazione. Nè ad 
altri certamente che a questo suo sovrauma- 
no sapere va debitrice l* Eccellenza Vostra 
Reverendissima non meno che alla sapienza 
del nostro regnante Gregorio XVI di essere 
stato chiamato qua in Roma ad esercitare l’uf- 
ficio di Segretario della Propaganda. Nella 
quale occasione prima della sua venuta in Ro- 
ma e quindi della di lei promozione, come va- 
rie furono le dimostrazioni di giubilo che e- 
sternarono i cittadini romani nel vedere ag- 
giunta alla loro città una nuova maraviglia, 
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die poteva richiamare quanto niun’ altra mai 
F attenzione e dei nostri e degli esteri, co- 
si noi non credemmo restarci oziosi e a- 

t « *' '* ‘ * * 1 ' C * * * " ' V 

vremmo creduto mancare, se non le avessimo 
indirizzato ancora noi una qualsiasi lievissi- 
ma prova delia nostra venerazione. La quale 
essendosi la Eccellenza Vostra Reverèndissima 
degnata di aggradire ce le professiamo som- 
mamente tenuti, e baciandole le mani chiu- 
diamo con un sonetto, il quale fu già a Lei 
diretto, da un valente ingegno, il custode 
della biblioteca Albani. 

Fenice degli ingegni al mondo sola , 

Che di quanti ha l'Europa, e l'Oriente 
Linguaggi festi ampio tesoro in mente , 
E n'hai pronta sul labbro ogni parola : 

Ohi come il Tebro esulta , e si consola 
In ascoltarti ora che scorge e sente 
Minor del ver ciò, che narrò sovente 
La fama , che di te sì altera vola. 
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E vha chi udir que portentosi crede 
Moltiplicì idiomi , onde il vangelo 
’ Destò ne' petti maraviglia e fede, 

E chi un angiol veder , che in uman velo 
Sceso fra noi dalla superna sede 

Parli ogni lingua , che si parla in cielo. 

% • . # •! 

’ f < • ’* • • » 

- • ‘ ; ’ * ' * > * ' i ; • . » 

Dell’Eccellenza Vostra Reverendissima 


Di Roma li i a Decembre 1 83 1 . 


* ' ' \ 

> • > ■ i 

Dmi, Dmi, Obbmi, Servi 

GIUSEPPE BRANCADORO * COMP. 
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, DEL LI DODICI DIALOGHI 

* uT ’ «I * ! 

DELLE LEGGI 


ARGOMENTO 


Nel libro antecedente abbiamo notato qual sia la tesi di 
questa disputa. In forma d’ istruzione e di precetto, piuttosto 
che di legge e comando parla eccellentemente contro f empietà 
che chiama altresì sacrilegio. Per estirpare e svellere dalle radici 
l’ empietà, apporta e confuta le opposizioni degli empii ebe di 
Dio parlano profanamente e sotto l’apparenza e pretesto di una 
infelice dottrina vogliono con la ragione impazzire, vale a dire 
con alcune immagini di ragione sostenere le loro furiose inven- 
zioni. Esamina tré proposizioni degli empii e con sode ragioni 
le convince, provando esservi Dio (e già egli medesimo altrove 
ha detto non potersi la raoltiplicità degli Dei nè con vere nè 
con verisimili ragioni provare essendo necessario che vi sia un 
solo Dio onnipotente ed infinito) avere Dio la cura delle cose 
da lui medesimo create, e non piegarsi con doni o preghiere a 

I 

perdonare le scelleragini degli uomini. E poiché questi empii 

dottori come infausti comedianti mettono in scena la natura op- 

• v 

ponendola a Dio suo creatore, e stimando che tutta la religione 
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sia una umana invenzione, per tenere intimorita la umana socie- 
tà; per tal motivo Platone usa maggior forza e veemenza a con- 
futare queste pazzie che imbrogliano gli animi di molti, come 
se il filosofare consistesse nello sciogliersi dal timore dalla re- 
ligione, come 1’ impuro Lucrezio coi profani suoi versi ha volu- 
to insegnare; ed anco al giorno d’ oggi molti si trovano che da 
quelle sozze pozzanghere vogliono trarre la purità ed eleganza 
dell’antichità latina, certamente con gran discapito dei buoni co- 
stumi. Nei libri della politica d’ Aristotele vorrei che fosse fatta 
onorevole e rispettosa menzione della religione, e pure in un sì 
lungo trattalo non se ne dice parola. Non parlo della vera re- 
ligione la quale so che anco Platone ignorava, ma solamente 
del sentimento della religione, che se si rimuove dagli animi de- 
gli uomini, vi s’ introduce ud detestabile furore, e si perverto-, 
no i fondameuti della repubblica, essendo il maggior fruito della 
filosofia il sentire e parlare riverentemente di Dio, e sodamente 
confutare le bugie dell’empietà. Finalmente trovandosi nella co- 
gnizione della filosofia tanti mezzi per acquistare la vera sapien- 
za, certamente il fondamento di questa è la pietà. Il nostro filo- 

l fi 1 || • » 

sofo adunque (per ripigliare il tralasciato ragionamento) con tut- 
ta la forza del suo spirito inveisce contro l’empietà per estermi- 
narla dalla repubblica non solamente col timore dei supplicii, 
ma ancora dagli spiriti degli uomini con sode ragioni. Ed ac- 
ciocché un ragionamento si diffuso non venga di prolissità impu- 
tato, espone la cagione per cui tanto vi si ferma e schiva in tjal 
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modo P oziosità <P un discorso più lungo del convenevole. Fitti, 
questo stabilisce colle sue leggi i castighi contro l’empietà e di- 
stinguendo alcune diverse specie d’ empietà vi prescrive .oltresi 
diverse pene; ordinando la ]>ena capitale all’ empietà assoluta, cifr- 
ine capitale delitto. Il resto si pub osservare nel testo. 

ASSIOMI E TEOREMI TRATTI DA QUESTA DISPUTA 
TRA 1 QUALI VE N’ HA MOLTI DI METAFISICI. 

1 ° Chi toglie la religione, ahlialte i fondamenti della rejmb- 
hlica e della umana società. 

st° Come la prima norma del hen vivere è il conoscere Id- 
dio, così il non conoscerlo è un sommo male ed una somma ca- 
lamità per tutti gli uomini, per tutte le repubbliche e famiglie. 

3° Non si deve combattere 1* empietà col solo timore dei sup- 
plica, ma con sode ragioni, che facilmente distruggono la vani- 
tà della bugia. i 

4° Non è cosa irragionevole chè un legislatore si trattenga in 
questo ragionamento, ed una tale prolissità non è biasimevole. 

5° La esistenza di Dio è talmente cerdibile che non v’ abbi- 
sognano argomenti per provarla. Tutti per natura la sanno e nem- 
meno i più scellerati possono scancellarne dai loro animi la co- 
gnizione. 

6° La contemplazione dei cielo, della terra, di lulloeiò che si 
trova nell’ universo, il costante consenso di tutte le nazioni, fi- 
nalmente 1’ interna nostra cognizione si deve opporre ai latra- 
li degli uomini furiosi, benché mentiscano il carattere ed il no- 
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,me ili un' infelice dottrina. 

7 ° Contro le bestemmie di costoro che sono nemici già con- 
vinti del genere umano si dovrebbe piuttosto procedere con ca- 
stighi che con ragioni; non dovendosi disputare di ciò che dev’ 

N essere manifesto a chiunque è uomo. Con tutto c\ò queste me- 

desime ]>cslemmie si possono con sode ragioni confutare. 

8" Come 1' auima è la prima causa operativa del corpo, ed il 
moto primario della vita, cosi Dio lo è della natura, della quale 
è creatore. 

9 ° Siccome non può intendersi 1’ anima senza le sue facoltà 
d’ intelligenza, di memoria, e di prudenza; così nemmeno 1’ a-'' 
nima dell’ universo non può comprendersi senza una somma sa- 
pienza. 

io° Iddio dunque che creò il mondo, lo governa altresì colla 
aua provvidenza. • 

11 ° Egli medesimo creò l’ordine delle cause naturali, che sta- 
llili come tante anime del mondo alla loro maniera, servendoai 
egli del ministero di queste per la generazione e per il nutrimen- 
to degli animali. 

ii° E una proposizione affatto irragionevole il dire, che la re- 
. ligiooe ed il seutimento dell’ esistenza di Dio sia una umana in- 

venzione introdotta ad arte, acciocché gli uomini per timore di 
una superiore potenza si contengano nel loro dovere. Non può 

\ 

darsi una Toce di questa più rea. 

l3° Non si devono tollerare queste dispute intorno a Dio in 


t 


) 
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una ben costumata repubblica. E sempre un cattivo costume di- 

\ 

sputare contro Dio e daddovero e simulatamente. 

i 4 ° Non si deve schivarsi di usare tutte le forze del corpo e 
dello spirito per opporsi a tali bestemmie. 

1 5 ° Chi non può essere dalle ragioni prodotto a risanarsi dal-' 
la pazzia, dev’ essere colle pene tenuto a dovere, «pianto è più 
grande e varia la sua empietà, tanto più gravemente dev’ essere 
castigalo; dovendosi con capitale supplicio punire i capitali de- 
litti. 

16° Dio creatore dell’universo ha cura di tutte le cose ch’egli 
ha creato; e principalmente del genere umano, il quale creò per 
se medesimo affine di essere da questo adorato. 

17° E siccome Dio ha cura di tutte le cose in generale; così 
ha cura in particolare di tutte le cose particolari con somma 
sapienza ed efficacia; sicché nemmeno le cose menomo sono fuo- 
ri della cuatodia della sua provvidenza. 

18 0 Negandosi tal previdenza si nega 1 ’ esistenza di Dio: non 

sembrando che esista chi non la cosa veruaa. Chi dunque toglie' 

1 

a Dio la cura e la direzione del mondo lo spoglia della sua di- 
vinità. 

19° E una simile bestemmia.* do. stesso delitto il dire che Dio 
placato colle preghiere e coi doni perdona le scelleratezze degli 
uomini: poiché se non è perfettamente giusto non è Dio. 

30 ° La religione arbitraria alla quale è molto dedito 1 ’ umano 
iugegno è l’ origine di tutte le superstizioni. 
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31* La religione dunque si deve ne’ suoi libri di determinare 
acciocché non sia in libertà di ciascuno introdurne una nuora a 
suo arbitrio e capriccio. 

LEGGI TRATTE DA QUESTA DISFUTA 
i° Non sia lecito prendere le cose altrui e valersene a fona 
t entro la volontà del loro padrone: citi lo farà sia punito. 

3° Chi turberà la pace e l’ordine della repubblica sia messo a 

■Male. . i 

5° Sia delitto capitale il turbare in qualunque modo la reli- 
po»«e. 

4" S’ intende perturbatore della religione chi parla con empie- 
tà della natura di Dio. . ' . : 

5° Si determina che .parli empiamente di Dio colui che nega 
a U sua esistenza, o la sua provvidenza sopra le cose umane: ov- 
vero afferma che Dio placandosi con doni e eoo preghiere perdo- 
na le scdleraggini. i-,< :rj ,:i. •> ■: 

6” Ninno abbia una religione Separata: ma osservi - quella che 
nella repubblica è stabilita. , 



■ ■'•.ile. - •• •• t • 
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(l) Appendice e spiegazione più diffusa dell’ antecedente trat- 
'tató 'dei giudizi!. Primieramente insegna In generate in che con*' 
aiata la pubblica fona: ed impiega il restante del ragionamento 
nell’ illustrare un belliaaimo passo sopra il sacrilegio; col qual 
nóme non aolamente significa il furto delle cose sacre nei sacri 
luoghi, ma altresì qualunque bestemmia contro Dio. Distingue 
tre sorti di sacrilegio: lo atabilire che non ri siano Dei: che 
non abbiano cura delle cose umane: che contro la giustizia ai 
tendano a noi benevoli con doni è con preghiere. L’ attribuire a 
Dio tali assurdità è un negare la sua esistenza. Tratta questo pas- 
so diffusamente e con molta elegansa non tanto da legislatore 
quanto da maestro, [come conveniva 1 ad un filosofo, che disputa 
sopra le leggi. Perciò rende conto accuratamente di questa digrea- 

a d 10 
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si vaglia, d’ alcuna cosa del vicino se mn»n*i non avrà 
persuaso chi la possiede; perchè quindi derivarono tut- 
ti i mali, i quali abbiamo narrato, e derivano ora, e per * 
lo innanzi dipenderanno tuttavia. Or delle rimanenti 
sono grandissime Tfé 'insolente, e Fè' ingiurie de’gio- 
vani oltraggiosi, le quali-ali’ ora sono grandissime, 
quando si commettono contro alle cose sacre, e di 
nuovo grandi, massimamente. cpaa<^,pj’jpprijippt{o|it> ^ 
contro alle pubbliche, e le sante, o contro alla com- 
munanza di alciine tribù, tì contro biKi 16 i di colai 
sorte. Ma sono da tenersi nel secondo luogo, quan- 
do si commettono contro alle cose sacre private, e 
à' sepolcri. Nel terzo qfuelTè, che si coimm'ettóho con- 
tro a’ parenti, oltre quelle, che dfanzi^ iF'sòriodettei 
La quarta sorte d’ ingiuria si è quando alcuno, tra- 
scurando i magistrati, leva, o si serve della roba lo- 
• r ’. « — . t riii • !«, ’■ - ’ r- •> » ■ ;r. f . ) 

■ ■ " >'• ■ ■ — i 1 "" ." 1 ■ . 

i • , .t ! ! ■ ■ i i,. • • : .. v- « . | bI i«‘4 

sione e del motivo per coi tanto ai ,è esteso. Il contenuto ; della 
medesima è questo che non solamente colle minacce dei castighi* 
ma altresì colla forza delle ragioni ai devono tenere in dover» 
gli animi degli uomini; e che non ai deve considerare come una 
superflua prolissità il trattare diffusamente di cose utili, e necce ^ 
sane, principalmente in quelli 1’ unico fine, dei quali è il ricer- 
care con tutta la fona la verità delle cose. Valendo confutare le 
bestemmie degli empii contro Dio, per ordine le rammemora per 
confutarle coll’ordine medesimo. Espone prima di tutto la neces- 
sità di questa disputa. „v ->:n«e. ■Vr, J 

ci „ • 
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ro, senza averli persuasi. Quinta quando sì nuoce, ó 
si offende la dignità di alcun cittadino civile, la qual 
maniera ad ogni modo cerca vendetta; e ‘ a tutte que- 
ste dee la legge provedere in commune. D’ intorno 
al sacrilegio si è detto sommariamente ciò, che fa- 
rebbe bisogno farsi se il si commettesse, o convio-, 
lenza, o di nascosto. Di quelle ingiurie poi, le quali . 
si fanno in dispregio de’ Dei colle prole, o Con 1S 
opre rii mano in mano pare a noi, ebo si abbia •> 
dire in qual modo siano dà puoirsi, supponendo in-f 
nanzi certa consolazione. Ma nè sia ella siffatta. Chi 
secondo le leggi pensa, ebe siano i Dei, non fané- 
parla ' mai : spontaneamente alcuna cosa empia: ma 
fanno, o dicono certa cosa empia contro a’ Dei colo- 
ro, che fanno una di queste tre cose; o negano, che. 
siano i Dei, o tutto che stimano, che e’ vi siano, tut-i 
tavia pensano, cha non tengano niuna cura degli -uo- 
mini, q per terzo, benché siano, e tengano degli -uo- 
mini cura stitnaho nondimeno, che agevolmente si' 
plachino da’ voti; e da’ Sacrifici! ingannati. ci. - 
Dunque che faremo noi? o che diremo-loro? at. — à - 1 
sdolliamo;innni>zi uomo' dabbene quello, :cbe io con»; 
gietturo, che essi siano per dovere «lire, in certo mo- 
do scberzànffoib dispregilo dì non CETI. CbS" 31-"' 
ranno essi?, at. — l’eravventura.potrebbono ciò «lire 
novellando. O ospite Ateniese, e voi di Lacedemone 
e di Gnoso, vi dite daddovero, che altri di noi stirai- , 
no, che non siano in niun modo i Dei; altri, non cu- > 
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lino nella le cole nostre, altri, come dite s'inganni» 
no con preci. Dnnqne quello, che avete stimato, che 
■i fosse da fare d* intorno allo scrivere tutte le leg- 
gi, ciò vorressimo ora, che da voi si facesse, cioè, 
che innanzi ci minacciate orribilmente, tentaste di 
persuaderci, e insegnarci, che siano i Dei, adducen- 
do segni bastevoli, nè si possano mutare i migliori 
con alcuni doni, oltre al convenevole. Perciocché al 
presente udendo noi queste, e altre cose somiglianti 
predicarsi ogni di da coloro, che sono stimati ecceh 
lenti, cioè da poeti, da oratori, da indoviui, da sa- 
cerdoti, e da altri infiniti la maggior parte non ci 
rimoviamo dal fare ingiuria; ma, avendola fatta, ci; 
sforziamo di apportarne alcun rimedio. Or ricerchia- 
mo da voi, i quali vi gloriate di non essere in ve-i 
run modo legislatori atroci; ma miti, che usata io* 
nanzi la persuasione, c’ insegniate, che siano i Dei, 
in manierachè se eziandio non parlaste cose piò su- 
blimi degli altri; nondimeno le diciate piò vere; per- 
ciocché le vi crederemo per avventura. Sicché se vi 
chiediamo alcuna cosa giusta, la ci concedete, et. 
(«)— Egli è facile, o amico, il dimostrare questa ve- 


(l) Prima bestemmia che gli Dei non risono. Disputando con- 
tro questa bestemmia prima introduce le ragioni più leggiere; in- 
di per incalzare l’audacia degli arrenarli che vegliono impazzire 
coti’ uso della ragione, oppone gli argomenti più stabili e sodi. 


Digilized by Google 



I 


>5 ( 

riti, che siano i Dei. at. — In che modo? et. — 
Primieramente la terra, il sole, tutte le stelle, ancora 
la varietà ornatissima delle stagioni, distinta con gli 
anni, co’ mesi il dimostrano; più oltre perchè tutti 
i greci e barbari pensano, che siano essi. at. — O 
beato uomo, io temo gli uomini scellerati (perchè io 
non direi, che io porti loro rispetto) che in cer- 
lo modo non vi disprezzino; non sapendo voi la ca- 
gione di queste differenze; e solamente pensate, che 
gli animi loro precipitino ad una empia vita da in<- 
continenza di piaceri e di desiderii. et. — - Ma o o- 
epite, qual’ altra cosa fuor di questa n’ è la cagione 
di queste cose? at. — Quasi quella, la quale affatto 
non potreste sapere, vivendo fuori di lei, ma vi po- 
trebbe esser celata. cl.( 0 — Quale n’ è d’essa? at— 


Prima ragione: dalla contemplatone «lei cielo e di tutta la natu- 
ra apparisce che vi sono gli Dei. Seconda ragione: ciò manifesto ai 
rende dall’universale consenso di tutte le nazioni anco più barba- 
le, e di tutti gli uomini in particolare. Premesse queste ragioni 
che certamente sono vere e valide, si accinge alle altre. 

(i) Raccoglie tolte le bestemmie di questi sciocchi, e quelle 
principalmente che ai preaentano sotto l’apparenza di dottrina e 
zapienza in alcuni uomini infelicemente eruditi, che ai abusano 
della loro falsa erudizione per sostenere la inaana opinione dell’a- 
teismo. Dice che il furore di tali profane opinioni molto si stende 
tra gli uomini e che perciò conviene applicarvi 1’ opportuno rime- 
dio. E perchè di queste cose voleva trattare più da filosofo che da 
politico, si stusa della prolissità. 
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Certa ignoranza gravissima veramente, la quale appa- 
risce grandissima prudenza, cl. — Iu che modo di tu! 
*T.— Si trovano appresso noi ragionamenti, parte sciiti 
ti ih verso, porte in prosa, i quali, come io odo, non 
si ritrovane appresso voi per la eccellenza della di- 
sciplina civile; gli antichissimi de’ quali affermano 
essersi fatta la prima natura del cielo, e degli altri 
Dei; nè proceduti moli’ oltre, raccontano la genera- 
zione de' Dei, e la conversazione tra loro; le quali 
cose, perchè sono auliche, alla line o se no stiano 
bene o non bene, egli non è agevole il riprenderle; 
nondimeno io non potrei dir inni lodando, che appar- 
téhessero all'osservanza e onore de’ genitori, uè co- 
me utili, >nè come 'al tutto ben dette. Sicché lascia- 
mo le coso antiche, e di loro dicasi, come a’ Dei 
piace, ma si accusino i parlari de’ sapienti giovani 
in qual modo sono cagione de’ inali. Or i costoro 
parlari fanno questo, che quando io, e tu affermia- 
mo, che questi Stessi siano segni, onde siano i Dei, 
e portiamo in mezzo il sole, e la luna, le stelle, e 
la terra quasi Dei, e cose divine, allora i giovani al- 
trimenti persuasi da questi savii dicano, che essi sia- 
no terra e pietre; nò possano avere niun pensiero 
delle cose unianet ma solamente con parole ornate 
nè sia il parlare nrdiualo verisiniilmcnte d’ intorno 
ad esse. et. — O ospite, tu ti trovi aver detto una 
dura ragione se pur una sola si ritrovasse: ma al pre- 
sente egli è via pili difficile, essendone molle, at. 
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— Dunque, che fa a noi misUeri di dire, ovrer fa- 
re? or ci metteremo noi alla difésa, Come accasati 
appresso ad uomini empii,, che affermalo abbiano 
per leggi, che siano falsi i Dei? o lassati costoro da 
parte ritorneremo di nuovo al trattar delle, leggi, 
affinché il proemio loro non si facéia da noi pili 
lungo? non. essendo per dovere esser breve il parla» 
re, se vorremmo in parte dimostrare mediocremen- 
te con ragioni le cose, che si ricercano) agli uomi- 
ni pronti all’empietà, e in parte muoverli a timore, 
e. in parte alL’ odiare qualunque cose convengano o-, 
diarsi, e finalmente al far le. leggi. «.. — Spesse vol- 
te in questo breve tempo, o ospite, abbiamo noi det- 
to, cbe non sia da anteporre alia lunghezza la bre- 
vità: non premendoci ninno, come si dice: sicché 
sarebbe cosa insieme ridicolosa, e rea, se preporre- 
mo le brevi alle migliori; perciocché importerà forte 
se il nostro parlare eoa verisimil ragione dimostrerà, 
che siano i Dei, e siano buoni, e osservino molto piu 
la giustizia, che gli nomini; perchè quasi questo es- 
ser potrebbe il più bello essordio per tutte le leggi. 
Per la qual cosa senza noia, e fretta veruna secon- 
do '1 potere non tralasciamo alcuna cosa, la qual per- 
tegna al persuader questo, at. — Cotesto tuo parlare ti 
dimostra siffattamente apparecchiato, e presto, che è 
avviso, che ci provochi colle preghiere, e desiderii, nè 


* 


Digitized by Google 



piti possa patir dimora (i). Or in che modo senza ade- 
guo disputerebbe alcuno, che fossero i Dei? massima- 
mente essendo necessario, che si abbiano a male, e 
si odii coloro, i quali ci diedero, e danno cagione di 
queste parole. Costoro dalla puerìzia poterono certo 
indur l’animo all'afferraar i Dei, per quello si, che 
mentre si nodrivano del latte, ascoltavano dalle nu- 
trici, e dalle madri molte cose intorno ad essi dette, 
e cantale nelle orazioni per ischerzo, e daddovero, 
e vedevano ne’ sacrifici qualunque cose farsi loro de- 
centi; le quali con dolcezza il giovane vede, e ascol- 
ta mentre si fanno; mentre dico vedessero i loro pa- 
renti con sommo studio sacrificare per se; e per li fi- 
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(t)’ Prima ragióne; coloro che negano l’esistenza di Dio com- 
battono contro una verità manifesta e per se medesima credibile, 
nata con esso loro, a nell’ uso della vita, col consenso di tutti gli 
uomini confermata', sicché vogliano o non vogliano vi siede nei lo- 
ro animi; e vi fa tali impressioni, che non possono esserne levate. 
Perciò questa verità non ha bisogno di essere con ragioni provata, 
come se avesse bisogno del loro aiuto (essendo la esistenza di Dio 
un’ assioma primitivo e che non ha bisogno di dimostrazione) e so- 
lamente il sentimento della medesima dev’essere dalle uni e dalla 
prattica degli'"uomini dabbene sempre più conservato. E non si de- 
ve concedere alla temerità e curiosità degli uomini il disputare so- 
pra cosi certi ed evidenti principi i, essendo sempre un’ empio con- 
suetudine il disputare contro gli Dei o simulatamente o daddovero 
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glicoli, e supplichevoli pregar i Dei, come sopra it 
tutto essi vi siano, e appresso vedessero, e udissero 
ogni giorno nel nascimento, e nel tramontar dei sole, 
e della luna i greci, e barbari tutti supplichevolmente 
prostrati adorarli, il che non apporta sospizione, che 
non sieno i Dei; ma ne rende testimonio senza con- 
trasto che vi siano essi. Or chi neppur da una ragion 
bastevole mossi tutte queste cose dispreggiano, come 
Udirebbe qualunque partecipe di certo poco intelletto, 
e perciò ci spingono al dir questo, in che modo pos- 
siamo correggere con mansuete parole*, e primieramen- 
te insegnare insieme, che siano i Dei? nondimeno 
prendiamo ardire non convenendo, che parte di noi 
«affanni per lo piacere, e parte peri’ ira contro ad 
essi. Per la qual cosa estinguendo l’ ira incominciamo 
un proemio inverso a quelli, che così sono di mente 
corrotti e in cotal guisa quasi ad un di loro rivoglia- 
mo il parlare piacevolmente. O figliuolo tu sei gio- 
vane, nè dubito, che 'I progresso del tempo non fac- 
cia, che di molte cose altrimenti non senti di quello, 
che da te al presente si fa. Dunque pregoti od aspet- 
tare a far giudicio allora intorno alle grandissime cose. 
Egli è poi cosa grandissima, il che tu ora non istinti 
niente il viver beue, ovver male, avendo noi buona 
opinione d’ intorno a’ Dei. Or se d' intorno ad essi 
ti certificherò di questa cosa molto importante, non 
mentirò punto. Non tu solo, nè primi, e principal- 
mente gli amici tuoi ebbero questa opinioue de’ Dei; 
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ih» «iettai tempre quando più, quando manco ebbe* 
tu quésto male; ma ciò ebe adiviene a molti di loro,: 
il ti' narrerò. Nessun di loro dalla giovanezza per*, 
severi» mai irf questa opinione, che non siano i Dei,< 
infino alia vecchiezza; nondimeno ile éltre due passio- 
ni benctiè non in molti; pure in alcuni sì fermarono 
ebe siano i Dèi: ma non tengano ninna cura delle* 
cose umane, o le curino; ma facilmente si plachino 
con preghiere, e con sacrifìci!. Dunque se lu mi cre- 
derai, aspetterai finché ti sia chiaro manifestamente 
secondo il poter quello, che sia dn giudicarsi d' in- 
torno ad essi. E parche tu lo apprenda diligcutemen- 
te, considererai o se la cosa se ne stia cosi, o altri- 
menti, e dagli altri, e dal iegislator massi mameule 
procurerai ri' intenderla: fra tanto non voler esser sì 
temerario, che d’ intorno a' Dei tu abbia empia opi- 
nione. Perciocché chi ci dà legge, e ora, e per lo in- 
nanzi si sforzerà ad insegnarti in che modo se ne 
stia questo, et. — O ospite fin qui noi abbiamo detto 
benissimo, àt. (i) — Egli è affatto cosi o Megito, e 


(i) Riferisce l’opposizione eli questi infelici dottori cóntro il ve- 
ro sentimento della pietà. L’opposizione è questa. Tutte le cose e- 
sistono o per natura, o ]>er fortuna, o per arte. La scienza civile » 
nasce dall" arte, non dalia natura: essendosi stallili te delle leggi af- 
finchè i più deboli non fossero dai più potenti oppressi. La religio- 
ne è di quel genere di cose composto dall’arte, non già che vera- 
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o Clinia: ma non avvedendoci siamo abbattuti in cer- 
to marnviglioso .ragionamento? et. — Quale dì tu? 
at. — Che vien islimato sapientissimo da molti, cu 
— Dì piti chiaramente. at. — Dicono alcuni tut-; 
te le cose, che si fanno, sono per farsi, e si sono fati 
te, parte farsi per natura, parte per arte, parte per. 
fortuna, et. — Bene sì. at. — Per certo egli non i 
cosa disconvenevole, che gli uomini sapienti abbia? 
no detto bene. Sicché seguendoli consideriamo cefo? 
ro, che furouo dopo, ciò che sentano, et. — Ad ogni 
modo. at. — Essi dicono, . che è verisimile, che le 
cose grandissime e bellissime sinno fatte dalla natu? 
fa e dalla fortuna; dall’arte poi le minori; e dicono 
Che ella fìnge, e fabbrica tutte le cose minori, le qua- 
li da tutti sono chiamate artificiose, ricevutone dallo 
natura la generazione dalle grandi, e delle opero 
principali. et. — Come dì tù? at. — Così il dirò 
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mente esista, ma introdotta a solo fine di tenere in freno gli uo- 
mini. Questa molto contiene agli uomini vjli e timorosi ma non 

• . r f . i ’l t ’ 

già agli spiriti nobili e grandi, i quali devono seguire per guida la 
natura, la quale insegna agli uomini a vivere in modo che non 
servano gli altri, ma essi tutti vincano e godano una certa liber- 
tà. Per arrivare a tal fine conviene prima di tutto scuotere ogni* 
timore della religione, il quale opprime gli uomini in trna vile 
servitù. Platone poco più sotto confuta solamente queste bestem- 
mie. 
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pili chiaramente. Dicono ii fuoco, l'acqua, la terra, 
l’aere esser tutti questi non per arie; ma per natura 
e per fortuna. Dicono ancora i corpi, che sono dopo 
loro della terra, del sole, della luna, delle stelle tutti 
essere stati fatti col meato di queste cose affatto d’ 
anima 1 prive; e portati dalla fortuna, li ove spinse 
qualunque la sua virtù, essersi colla guida della for* 
tona convenuti, e necessariamente temperati 1’ uno 
con l’altro, i freddi Co’ caldi, i secchi cogli umidi, 
i molli co’ duri, e ad ogni modo i contrarii con i 
Contrarii. In cotal guisa tutto il cielo, e tutte le co- 
se, che sono in lui, e eziandio gli animali, e le pian- 
te, e le stagioni dell’anno essersi prodotti non col 
mezzo dell'intelletto, nè d’alcun Dio, nè con artfc: 
ma come diciamo colla natura, e colla fortuna; colte 
quali 1’ arte mortale fatta poscia da’ mortali, abbia 
generato alcune discipline, non troppo partecipi di 
verità: ma alcuni simulacri in parentela congiunti a 
Se medésimi, quali si generano la dipintura, la mu- 
sica, e le altre arti tutte simigliami a queste. Se al- 
tre arti poi fanno alcuna cosa seria, quelle ne so- 
no d’esse, le quali communicano la forza loro colla 
natura, quale è la medicina, 1’ agricoltura, la gimna- 
Stica. Più oltre dicono, che la perizia civile con- 
corra in picciota parte colla natura: ma iu gran par- 
te sì con l’arte, e cosi il facimento di tutte le leggi 
convegna non colla natura; ma con l’arte, di cui le 
posizioni non siano vere. cl. — Come di tu? at. -• 
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O beato «omo, vogliono, che i Dei non siano per na- 
tura: ma . per arte, e per alcune leggi, e essi ad al- 
trui diversi, come qualunque di loro, con seco con-, 
cordandosi, gli stabilirono per legge* Eie cose bello, 
ovvero oneste» altre, siano per natura, altre siano per, 
leggi: ma per natura non siano le cose giuste, M£Ì, 
gli uomini d’ intorno. & queste discordino insieme, e 
sempre le mutino, e xiò quando avranno mutato resti 
fermo e databile, fatto tale con l'arte e con leggi*- ma 
non con altra natura. O amici, queste cose sono, lf 
quali gli uomini savi!, sì poeti, si altri scrittori 1^ 
sciarono a' pili giovani, dicendo esser giustissimo 
quel possesso,: il quale si acquista colla forza. Onda 
ne' piùi giovani., vi nasce la empietà, che credono* 
che ibon, siànò i Dèt taii. qiiali comraandano le leg4 
gk,i dbe si credono. Quinci ancora. nascono Je sedizio- 
ni, pèr le, quali sono gli uomini a quella vita tirai 
ti, come buona secondo lunatura; la qual vita è ver 
ramente, che si viva superando gli altri, nè altro) 
servendo secondo’ là legge, cju(ì),— O ospite, qual 
i»iij ■.? ii, *:ii? ...ita rì,..)U i;, . ìh<j olmo 


(i) Prima risposta a9e pazze e mostruose proposizioni già è- 
aposte. Tale opinione è pestUenaiale e calamitosa per tutl» 3 gene* 
re umano e tende a distruggere le repubbliche, le famiglie, e luti 
ti gli uomini in particolare. Perciò ftpo tinto colle ragioni, pa^t 
to co’ castighi ai deve levare, dei ma"do.'fd* pfirchè nop.meirchi- 
no anco k ragioni contro una ti trasportata temerità, scioglie 
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cose hai tu narrato, e qual peste di giovani portata,' 
e pubblicamente alle città e privatamente alle loro 
catte, at. — O C!inia,tu di il vere: ma standone ciòt 
dosi, che stirai tu, che si abbia a fare il legislatore? or- 
dee egli solamente minacciare a tutti gli uomini? che ad 
Ogni modo e sarcbbono per pagar le pene, se non cre- 
dessero esser i Dei, nè tali li • si stimassero, quali} 
tòno dalle leggi descritti?^ di intorno alle cose qne* 
Me, «-giuste» e qualùnque grandissime, è alla virtù, 
e ' alla malvagità cosi non pensassero, . oi operassero, 
ai 'tutte, come il legislatore descritto 4' ebbe. Dun* 
qae se non ubidiranno, altri avrnnno a morire, al* 
tri Saranno da punirsi con flagelli;* dòn prigioni,’ al* 
tri coll’ vergogna, altri con bando j < eo col" ridar* 
li. a povertà. Or in cobi guida nimaocierà -solo il 1 «a 
gislatore, e non curerà niente ‘di aggiugnere udì far; 
le leggi -la persuasione alle minacci e, omleegli mi* 
tigar possa? cl. — fu niuu modo, o ospite: ma s« : 
alcuna ancor -che piamola persuasione, i» può- tro* 
bare d’ intorno a questo, rapii die • il legislatore,- il 
quale pur sia di alcuna stima, spaventarsi per fatica: 


. » .V' . . '-n *» -\ )f!r liti'*''.»!? »:iitt .*£ 

là ohbieaióne che «ppotiela natura «pésta a Dio creatóre ed at- 
tribuisce a Dio le invenàionì degli uomini mortali. Dice poi che 
al legislatore appartiene ' rendere i subì cittadini religiosi ed one- 
sti non gaio cól timor’ dette peuè,' ma altresì colla Tona dello ra- 
gioni. .- .’i-i >1 BtaJj, lisi; n eoa i.i i -.1 .-s, 14 
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è>». confo si dite, gridando quanto. ipiù forte, portaH 
aiuto fall» legge anticav e con ragioni dimostrare, che: 
siano i Dei, èi .qualunque cose. ta> poco fé dicevi, e 
dar aiuto alla lèggere éU’nrte, in maniera, che af» 
fermi, chi essi si ritrovino o.per! natura, o non mena 
che per nalurd, essendo essi prole della stessa mente 
come il, dimostrai ;lf . netta roginne^ula qual ora pary 
ohe. tu. dicale io lacrètlo»! ut. .'«* Ma die, o Cliniq 
t di animo, prontissimo, nomè egli; di£fic ila til segui*, 
tyfre quelle. icose con ragioni, le- qjuali; sono di volga-' 
.te fra flutti sìy ,e aotioi prolisse, :ttp» cairn) oirtetio bre-i 
viti?i!i cU>»+(,Cl^e, o ospite? Ise kiiatiatìniioei ,’cotapte 
.«ose d' intorno alla ubriachezza, d nIJit musica abbia* 
p»«' sopportato quella, .lunghezza «Ut noi rito riposar, 
t<V> or.-inetend • a’j ansimili «o6«iibot* soppor* 

tore»n« ■ upiadiL molto oe. favelli? luuitlimena quindi 
(fcrpflr ri«peroìewr«,it»nei difesa, gsraddd ial. facimeoU} 
tklle'illfiggi» dispostei , perciocché i 

precetti .iiototilOne.Ue leggi poste ,si riposano in letr 
tene *1 . tutto, «ohm qmU^ che: in, ogni (tempo sonq 
per dan,di ««itaggido Sjc«hè»po dobbiamo spavem 
torci, se. (la, pcipqqHQ <*&*»■ d iflftfih da ./sdirsi lu co» 
S%,l«bqmlèt#hmiPi-4^ÌKNP«Wt di tardo jBgegwo pftr 
tranno considerare, col ridirle spesse fiate. Dunque 
qtiesfé* cose lùifdcTrè”tahg^, purché" siano uWi'7 tion 
JW, «>*,,.£ cosa pio, ( pbe 

ogoi. MfW» WRp ^.ftaclarf, secondo il potere, qu«sM 
sermoni, ueg. — O ospite, a me pare, che Clima par? 
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li benissimo, at. — Certo al, o Meglio, sicché bassi 
a Tare, come egli dicei Perciocché se cotesti, ragio- 
namenti noti fossero sparsi fra tutti gli uomini per 
dir così, non farebbe alcun bisogno il dimostrar con 

ragioni difensive, che fossero i Dei: ma ora egli ò 
necessario sì. Dunque corrompendosi le leggi gran- 
di dagli uomini malvagi, cui maggiormente perbene 
portargliele aiuto, che al legislatore? meg. — A ninni 
altro certo, at. (i) — Or mi dì Clinia, facendo mi* 
stieri, che tu sin pnrtècipe di questi sermoni. Chi di- 
ce questo, corre egli rischio di pensare, che il fuo* 
co, la terra, inacqua, e l'aere siano primieri di tuta 
te le cose? ei di 'chiamare queste medesimè natura, e 
da esse stimar 4’anima posteriore? anzi pare, che non 
corrino rischio: ma veramente le ci significhino con 
ragione.) et. — Cosiffatto. At. — Dunque dimmi 
pèr Giove, abbiamo ritrovato nor oerto qual fonte 
della stolta opinione di tutti gli uòmini, i quali toc* 
carono le questioni delle coso naturali? Considerati 
prego, e investiga ogni ragione; perciocché non im-i 
porterebbe poco, se paresse,- ohe coloro toccassero 
empie ragioni, i quali guidano gli altri, nè si ser- 
vissero delle ragioni bene: ma perversamele. Sicché 
90 ; >m;" .v ;*i t d-iibiì Ito ,m..T d>i*oo3 oo.iant 

•! jiii a. . v 'p 

(l) Seconda ragione: coloro che oppongano 14' natura a Dio, 
disputano sopra falsi e rovinosi principi, da’ quali * 1 non pòtfaono na- 
scere che false conseguenze. 1 ..ojm .inoli lui 
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a me pare, che questo se ne stia così. et. — Tu rii 
hene: ma sforzati di dimostrarlo in che modo. at.— 
Dunque pare, che sia necessario, che io prenda ra- 
gioni non consuete, cl. — O ospite, non si dee te- 
mere; perciocché io conosco, che tu pensavi di dl- 
scostarti Iiinge dal proposito del far le leggi, se toc- 
cassimo siffatte ragioni. Ma se non altrimenti pos- 
siamo convenire, che se ne stia bene ciò, che d’in- 
torno a’ Dei ora si dice secondo la legge; ad ogni 
modo hassi egli a dire. at. (i) - Dico uggiolai que*’ 
sta nuova ragione, e quasi inaudita, che i parlari, ì 
qnali resero gli animi empii, affermarono nou la co- 


fi) Prova questa seconda ragione, che costoro abbattono i veri 
prineipii; quando affermano che la natura, cioè questi corpi visi- 
bili, come il suolo, la terra ecc. furono prima di Dio. Eglino par- 
lano fuori d’ ordine, mentre la natura è posteriore, come il cor- 
po i posteriore all’anima e gli Dei sono l' anima del mondo. Que- 
sta è la forma del suo argomento: 1’ anima è prima dei corpo: Dio 
è l’anima della natura. Dunque Dio è prima della natura. V’ ag- 
giunge ancora un’ altra proposizione. Se l’anima è prima del cor- 
po è altresì necessario che le affezioni dell’anima aleno prima del 
corpo: esamina e prova accuratamente tutte le parti di questo ar- 
gomento. Ma prima di passarvi premette secondo il suo costumo 
alcune cose, per conchiudeme quello che bisogna. Avverte che 
siccome in tutte le cose giova implorare l’aiuto di Dio, maggior- 
mente si deve fare quando si tratta della sua natura contro i fu- 
rori dell’empietà. 
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•a principale, che è la cagione prima della genera- 
zione, e corruzione di tutte le cose, essersi l'atta iu- 
nanzi: ma dopo, e quello, che affermano, essersi fatto 
poi, esser primiero.* onde errarono intorno alla vera 
sostanza de’ Dei. cz. — Non ancora intendo, at. — 
Quale sia Tanima, e che virili tenga corre rischio, che 
quasi tutti non 1’ abbiano conosciuto, sì in quanto 
alle altre cose, sì in quanto alla generazione di lei, 
come ella sia tra le principali, essendo innanzi fatta 
(lei corpi tutti, e signoreggiando sopra tutte le cose 
alla trasmutazione, e all’ornamento de’ corpi. Se que- 
sto è così, nou sarehbono necessariamente le cose, 
che sono proprie dell’ anima di quelle primiere, che 
pertengono al corpo, essendo essa del corpo più vec- 
chia? cl. — Egli è necessario, at. — Sicché la opi- 
nione, la enra, lo intelletto, e l’arte, e la legge sono 
primiere delle cose dure, e delle molli, delle gravi, 
e delle lievi. Dunque 1’ opre grandi, e principali, e 
le operazioni sarebhono dell’ arte, essendo elle tra 
le principali: ma quelle, che sono per natura, e la 
natura (la quale così non chiamano bene) sono poste- 
riori, e prendono principio dall’arte, e dall’intel- 
letto. et. — In che modo? at. — Non vogliono di- 
re, che rettamente si dica natura la generazione delle 
cose principali: ma se non il fuoco, nè l’aere: ma 
l’ anima parerà fatta primieramente tra le principali 
cose, quasi benissimo si affermerà egli, che ella sia 
iu eccellenza? perciocché questo sarebbe così per na- 
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Digitized by Google 



; J «9 f 

tura, se alcuno dimostrasse) che I’ anima fosse più 
antica del corpo; ma in altro modo non mai. «l. 
— Tu dì il vero. at. — Dunque iucaioiniamoci po- 
scia a questo stesso, cl. — Cosi sì. at. — Or fuggi- 
remo al tutto la ragione, che ci può ingannare, aceiò 
se per avventura la ragion giovanile ingannasse noi 
vecchi, non conoscendola noi; non ci rendesse de- 
gni di riso: e paresse, che avendo noi preso a fare 
cose grandi, prendiamo auco le picciole. Or consi- 
derate, se noi tre quasi passar volessimo un fiume 
profondo e rapido, e io pili giovane, e dell’ acqua 
esperi mentato più, vi dicessi convenirmi primiera- 
mente farne la pruova, lassati voi in luogo sicuro, 
se il fiume si possa da voi più vecchi passare, ovver 
nò, e quando così vi paresse, io vi chiamassi allo- 
ra, e per la pruova fatta, io vi facessi passar con. es- 
so meco; e se passare non si potesse io solo per 
voi avessi fatta la esperienza, mi parerebbe di mode- 
stamente parlare: non altrimenti al preseute, essen- 
dosi per andare ad una ragiou profonda, e quasi in- 
accessibile alle forze vostre, affine non vi faccia ver- 
tigine, e tenebre in conducendovi a quelle que- 
stioni, nelle quali non siete avvezzi, e in questo 
modo vi apporti vergogna, e tristezza, io stimo 
di dover fare primieramente io me la prova in ipa- 
niera, che io interroghi me stesso, e a me mede-, 
simo risponda, e in questo modo udendo voi iti luò- 
go sicuro, trapassi tutta questa disputa dell' anima, 

3 ♦ 
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concai si dimostri, che sia del corpo primiera, cl.— 
O ospite tu ci pari di aver detto benissimo, e fa come 
tu di. it. (i)— Sicché se mai abbiamo da invocar Dio, 
invochiamolo al preseute, e invochiusino i Dei al di- 
mostrare la loro essenza e andiamo alla presente ra- 
gione appigliati quasi ad una fune sicura; e in que- 
sta disputa mi è avviso, che risponderei cnulissima- 
mente a tali quesiti in siffatta guisa, se alcuno mi ad- 
diraandasse. O amico stantio forse ferme tutte le cose 
e niente si muove, o è tutto ’l contrario a questo? o 
alcune si muovono, alcune sono permanenti? in vero a 
costui risponderò, starsene ferme alcune, e altre muo- 
versi. Forse le cose, che stanuo non stanno elle in qual- 
che luogo? e le cose, che si muovono non si muovono 
in alcun luogo? certo si. Alcune fanno ciò in una sede 
e altre in pili. DI tu quelle muoversi in uno, le qua- 
li prendono forze nel mezzo delle cose, che stanno, 
come si dicono star » cerchi, tuttoché si rivolga 1» 


(>) Ipotesi necessaria per la prima parte del sillogismo. Il mo- 
to primitivo e principale è quello che per se medesimo muove se 
stesso e tutte le altre cose. Dice che questo è la prima origine e 
causa di tutte le cose che furono, sono, e saranno nell’università 
della natura, ne segue dunque necessariamente che questo moto 
esiste prima delle cose che mnove. Per trattarne annovera molte 
spezie di moto. Chiama questa ipotesi un vincoli} che lega tutta 
la fon» delia disputa. 
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circonferenza loro? cosi affatto. Intendiamo poi, che 
in questo giro condncemlo intorno un movimento 
tale un cerchio insieme grandissimo, c picciolissimo 
secondo In proporzione fa di se parte variamente, e 
a' maggiori, o a’ minori; e ancora egli osservata la 
proporzione e maggiore e minore. Sicché è fatto un 
fonte di tutte le cose mnravigiiose, trapassando in 
colai guisa co* grandi e piccioli cerchi la velocità, e 
le dimore convenevoli, eh’ è avviso di fornire certa 
incrcdihil cosa. Tu dì il vero. Ma muoversi in molti 
luoghi mi pare, che tu dica, qualunque cose passa- 
no in giro sempre da uno in un’altro luogo, e alcu- 
na volta ottengono la l>»se di un certo centro, alcu- 
na volta più basi, con lo aggirarsi intorno. Or in- 
contrandosi le cose, che si muovono, sempre tra loro, 
qualunque si fanno all’ incontro a quelle, clic stan 
fertpe si spezzano: ina a quelle che tra loro si in- 
contrailo, e si portano in contrario, fatte uiih, si 
congiungunn; e si condensalo così 1’ nnc, come 1’ 
altre, che si frainettono tra loro. In vero io confesso 
che questo così se ne stia, come tu dì, congiunte 
poi, e condensale si accrescono: ma disgiunte, e falle 
rare si sminuiscono, quando rimane 1’ abito primie- 
ro di ciascheduna quando poi ei non rimane, ne se- 
gue la rovina per l’una e per l’altra. Dunque si fa 
la generazione di tutte le cose, quando sarà certa 
passione, cioè quando il principio preso accresci- 
mento, perviene al secondo passaggio, e do questo 
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nel ticrno,* e quando Ha pervenuto' fino al terzo, a- ' 
vrA il sentiménto nelle cose che sentono. Dunque 
con’ questo passaggio e cambiamento qualunque co- 
sa si fa, cd è véramente quando rimane; che se in •• 
altro abito si cambiasse, totalmente si corrompereb- 
be. Ò amici abbiamo noi forse oggimai detto tutte 
le specie de' movimenti, fuori che due? cl. — Qua- 
li sono elle? àt. — O uomo dabbene quasi quelle, 
per cui cagione si ha al presente tutta questa con- 
siderazione. cl. — Di più chiaramente, at. — Per 
certo la considerazione si era per causa dell’anima, 
cu. — Si certo, at. — Dunque sia l’uno de’ movi- 
menti, onde alcuna cosa sempre può muover l'altre, 
e non può muover se stessa; l’altro con cui può sem- 
pre alcuna cosa, e muover se stessa e le altre cose, 
congiugnendo, disgiugnendo, accrescendo, e incon- 
trario: più oltre generando e corrompendo; il qual 
movimento si è distinto da tutti gli altri, cl. — Sia 
egli così. ’ at. — Non porremo per nono quel movi- 
mento, che muove sempre altra cosa, e da altra ne 
vien mutato? per decimo poi collocheremo quello, 
onde muove se stesso, e le altre cose, il qual cer-- 
to si accommoda a tutte le azioni e passioni, e ve- 
ramente si chiama mutazione e movimento di tutti 
gli enti. cl. — Così affatto, at. — Quale principal- 
mente de’ dieci movimenti preporremo noi a tutti 
gli altri, come fortissimo, e attissimo all' operare? 
egli e necessario, che quello si preponga d’ uu luu- 


Digilized by Google 



> a3 < < 

ghissimo spazio, con coi alcuna cosa può muover 
se stessa e le altre cose; e tutti gli altri siano di, ; 
gran lunga inferiori, et, — Tu dì Itene, at. — Dun- 
que una, o due forse delle cose non ben dette da 
noi, si hanno ancora da cambiare. cu. — Quale dì 
tu? at. — tigli non si è detto bene quasi ciò, che noi 
abbiamo detto del decimo movimento, et. — In che 
modo? at. — Perchè chi è annoverato per decimo, 
così iu generazione, come in fortezza è primiero se* 
condo la ragione: ma secondo quello, che noi ab- 
biamo nel nono luogo sconvcuevolmcnte annovera-, 
to. cu— In che modo dì tu? at. — Così sì.. Quan- 
do alcuna cosa si muta da altra cosa, e essa di nuo- 
vo da altra sempre, sarò egli d’ intorno a siffatte co- 
se alcuna inai che primieramente si muti? or in che. 
modo movendosi ciò d’altra cosa, fia mai di quelle, 
primiero, le quali alterano? essendo egli impossibile. 

Ma quando alcuna cosa mossa se stessa, eziandio al- 
tra uè alterasse, e altra quella, e così di mano ia 
mano mille cose appresso alle infinite fossero le 
mosse, forse fia alcun’ altro il principio di tutto il 
movimento loro, clic la mutazione di quello, che 
mosse se stesso? cu - Ciò si è detto eccellentemen- 
te, e conceder si dee- at. — Più oltre diciamo que- 
sto, e noi a noi medesimi di nuovo rispondiamo. 

Se in alcuu modo tutte le cose ridotte insieme stes- 
sero ferme come osa dire la maggior parte di que- 
sti tuli, qual movimento affcriuercssimo noi priuci- 
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pai mente esser necessario, che si facesse fra tatti d’ 
intorno ad esse? quello veramente, che muove se 
stesso; perciocché il movimento d’altrui dipendente 
non avveniri innanzi, che non accadeva loro ceri’ 
altra permutanza. Dunque jl principio ili tutti i mo- 
vimenti, e il principale, il quale è fatto nelle cose 
che si fermano, e in quelle, che si muovono, neces- 
sario ò confessarsi quello, che muove se stesso, e ne 
sia egli il vecchio, e potentissimo cambiamento fra 
tutti, e quello secondo, con il quale alcuna cosa si 
altera da altra, e muove le altre cose. cl. — Tu di 
il vero. at. — Poiché lin qua in disputando sinra 
pervenuti, rispondiamo ancora questo. cl. — Che? 
at. — Se vedessimo il primo movimento nel corpo 
terreno, o acquatico, o igneo, o semplice, o misto, 
qual passione diremmo che fosse in lui? cl. — Or 
dimandi tu, se si uhhia a dire, che egli viva quan- 
do muove se stesso? at. — Dico si, che viva. cl. 
— Cosi sì. at. — Ma che, come vedremo esser l’ani- 
ma in alcuni; forse confesseremo noi, che egli per 
altro si viva, che per questo? cl. — Non per altro. 
at. (i)— Deh, attendi per Giove, forse non vorresti 


(l) Volendo adattare questa ipotesi alla questione proposta, 
premette a Icone cose opportune. In qualunque cosa tre cose si de- 
vono intendere per valersi di un vero ed opportuno metodo, La 
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tu intender tre cose d’ intorno a qualunque cosa? 
cl. — In che modo dì tu? at. » Una la sostanza, l’al- 
tra la ragione delia sostanza, la terza ancora il no- 
me, e due siano eziandio le interrogazioni d’ intorno 
ad ogni ente. cl. — Come due? at. — Cioè che al- 
cuna volta, propostosi da noi il nome, cerchiamo la 
ragione; alcuna fiata proponendo la stessa ragione, 
investighiamo il nome, forse vogliamo no» at presen- 
te dir questo? cl. — Che cosa? at, — Che si ritrova 
la distinzione in due parti partita, e nelle altre co- 
se, e nel numero; e nel numero così diviso il no- 
me è il pari, c la ragione il numero divisibile in 
due parti pari. cl. — Per certo, at. — Io mi dico 
alcuna cosa tale: or non significhiamo noi il mede- 
simo nell’uno, e nell’altro modo, o so interrogati 
della ragione rendiamo il nome, o sedei nome ren. 
diamo la rngioue? chiamando pari coi nome, e colia 


cosa ossia la sostanza della cosa; la definizione della medesima, 
ed il suo nome, ossia il definito. Spiega eccellentemente la regola 
di questo follissimo e veramente scientifico metodo nella settima 
epistola a Dione. Adatta il tutto ni proposto ragionamento in 
questo modo. Il nome della sostanza che chiamiamo anima è ani- 
ma ; la sua definizione è muoversi. Cosi dice essere l’anima il 
principale e primario moto per cui tutte le cose si muovono. E 
perciò 1’ anima è prima del corpo, poiché 1' anima muove e so- 
stenta il corpo, il che dovea provare. 
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ragione il numero in due parti divisibile, essendo 
una cosa mefite ma. ci. — Anzi la medesima adatto. 
at. — Or rii quella cosa, il cui nome è l’anima, qual 
n'è la ragione? abbiamo noi altra ragione fuor che 
quella, la quale al presente abbiamo detto, che sia 
quel moto che può muover se stesso? cl. — Tu di 
che 1 muoversi per se stesso sia la delìnizione della 
sostanza stessa, hi qual fia il nome, il quale tutti a - 
nini» appelliamo? at, — Io nfiermosì. Il che se cosi 
& forse desideri ima ancora, che si dimostri maggior- 
mente, che il medesimo sia l’anima e la generazio- 
ne primiera, e il movimento delle cose, che sono, 
cheifurono, « che sono per dover essere, e di nuovo 
di tutti i contrarii a queste cose? poiché parve ca- 
gione in tutte le cose della mutazione, ed’ ogni mo- 
vimento? cl — Nò: ina si ò egli hastevolissiinamen- 
te dimostrato, clic sia 1’ anima di tutte le cose più 
vecchia, fattasi principio di movimento? at. — Dun- 
que non è egli, il movimento secondo, quello, che 
si fa in altra cosa per altra, e la quale non da niu- 
na còsa inai si muove in se stessa; e da posporsi al 
movimento superiore di quanto intervallo di nume- 
ri, che si voglia chiunque? poiché è inutazioue di 
corpo veramente inanimato, cl. — Bene. at. — Dun- 
que avremo detto bene, e propriamente, e veramen- 
te, e perfettissimanieutc essersi fatta 1’ auiina prima, 
che il corpo, e il corpo poi per natura soggetto all* 
anima signoreggiaute. cl. — Ansi verissima incute. 
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at. (t)~ Ci arricnrdiamo nondimeno di aver confessato 
dianzi, che se paresse l’anima del corpo più vecchia che 
eziandio sarebbero più vecchie le cose dell'animo di 
quelle del corpo, et.— Anzi si. at. — Dunque gli af- 
• felli, le considerazioni, i costumi, le volontà, i discorsi, 
le vere opinioni, le memorie, tutte esse si fecero innanzi 
della lunghezza, della larghezza, della profondità, della . 
forza de’ corpi, se anco l’anima si è fatta innanzi del 
corpo, cl. — Egli è necessario, at. — Mi di siamo 
ancora astretti a concedere, che ella sia cagione, o 
de’ beni, e de’ mali, delle cose oneste e turpi, delle 
cose giuste e ingiuste, e di tutti i contrari, se porre* 
mò noi esser lei cagione di tutte le cose? et. — 
Come nò? at. (-a) —Or non è egli necessario, che noi 


(l) Prova della seconda proposizione. Se l’anima è prima del 
corpo anco le cose che convengono all’anima sono prima di quel- 
le che convengono al oorpo. Le affezioni dell’ anima .sono le pas- 
sioni, le volontà, i pensieri, le vere opinioni, la cura, la memoria 
ecc. e perciò anco le differenze dei beni e dei mali, delle cose o- 
neste e turpi, delle giuste e delle ingiuste, e degli altri contrarii. 
Le affezioni del corpo sono la lunghezza, la largliezza, la profon- 
dità, la rabuztezza ecc. Ne segue dunque che quelle erano prima 
di queste. 

(a) Prova dell’assunzione ossia della minore che Dio è l’anima 
deli’ universo: lo che prova colla somiglianza dell’anima se il corpo 
non può sussistere senza l’anima e se la forza deii’aniraa apjtaxi- 
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diciamo, che l’anima, che regge, e abita tutte le co- 
se, che si muovono, regga ancora il ciclo? cl. — - 
Perchè nò? at. — Una, ovvero più? per cerio più, af- 
finchè io risponda per voi; nè manco di due por le 


aee dalla «uà facoltà, le quali come sostanza della medesima si de- 
ve stabilire che sieno prima del corpo; non ai deve certamente sti- 
mare che il corpo dell’universo sia privo dell’anima. E per ne- 
cessità della medesima conseguenza siccome dalla vita, dalla me- 
moria, dalla inverzione, dalla celerità del moto, dalla bellezza : del- 
la virtù ai raccoglie la forza dell’ anima, così ancora si deve con- 
cbiudere che nell’ anima dell’universo v’abbia una maravigliosa e 
divina forza di eterna vita, (l'intelligenza, di sapienza, e di ogni 
virtù; e che questa ottima provvidenza regge tutto l’universo: non 
solamente per esser prima del medesimo, ma per averlo creato 
e fabbricalo. Qui dunque chiama Dio anima dell’universo in al- 
tro modo che nel Timeo lienchè più sotto parli anco dell’ anima 
del mondo creata come in quel dialogo. Chiama dunque Dio a- 
niroa dell’universo, perciocché egli è la primitiva causa dell’uni- 
verso che lo h* crealo, e lo governa, e chiama anima À secon- 
darii movimenti delle cause seconde, le quali insegna essere sta» 
te da Dio create prima di questa visibile mole del mondo, del 
quale esse sono come l’anima. Queste cose si devono esaminare se- 
condo le circostanze. Indi conchiude che essendo Dio Tanima del 
mondo non solamente è prima della natura, ma è altresi la perfe- 
zione e il fondamento della medesima, e perciò orribilmente im- 
pazziscono coloro che oppongono la natura a Dio e negano la 
sua esistenza, pensando che la religione senza la quale la umana 
società non può sussistere sia umana invenzione. Cosi è perfetto 
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dobbiamo, una benefica, l’altra, che può fare il con- 
trario. cl. — Tu hai detto motto bene. at. — Stiano 
le cose cosi; or tutte le cose, che sono nel cielo, nel- 
la terra, nel mare le guida 1’ anima con i movimenti 
di lei; cui sono i nomi, il volere, il considerare, il 
curare, il consultare, il pensar bene, e fallacemente; 
allegrandosi, contristandosi, confidandosi, temendo, 
odiando e amando; e più oltre con tutti gli altri mo- 
vimenti, che sono parenti, e primi fra questi, e i qua- 
li eziandio prendendo i secondi movimenti ile’ cor- 
pi, conducono tutte le cose nello accrescimento, e 
nella corruzione, nella congiunzione, e separazione, 
nelle calidità, nelle freddure, nelle gravità, nelle 
leggerezze, nel duro, nel molle, nel bianco, nel ne- 
ro, nello austero, nel dolce, nello amaro, che se- 
guono a queste, e filialmente con tutti loro, de’ qua- 
li servendosi l’ anima se ancor sempre apprenderà 
lo intelletto, essendo essa, divina guiderà tiene, e fe- 
licemente tutte le cose: ma se fìa congiunta alla paz- 
zia, farà tutte le cose a queste contrarie. Concedia- 
mo noi, che questo se ne stia così o ancora siamo 
ambigui noi? cl. — In niun modo ne dubitiamo. 


Fargomento che si deve opporre alla pazza e leggera empietà. Ag- 
giunge in fine che Dio non si comprende cogli occhi del corpo ma 
con quelli dello spirito. Siccome espressamente s’ insegna nel trat- 
tato di Timeo da Locri. 
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at. — Dunque mi (fi, se stimiamo che il genere dell’ 
anima regga il cielo, la terra, e il mondo tutto? il 
quale è egli pieno di mente e di virtù? o manca de- 
gli uni e degli altri? volete voi, che in cotal guisa 
rispondiamo? et. — In die modo? at. — Diciamo 
si, o uomo maraviglioso, se tutto il giro del cielo, 
e il progresso di tutte le cose, che sono in lui, tie- 
ne natura simiglinole ni moto, e giro dello intel- 
letto, e alle ragioni, e se fornisce per certa congiun- 
zione di parentela: è manifesto che si debba dire, 
che l’anima ottima abbia la cura di tutto il mon- 
do, e Io guidi per questa tal via. et. — Bene. at. 
— Ma se fornisce furiosamente, e senza ordine, ne 
tenga cura la cattiva, et. — - Ciò ancora se ne sté be- 
ne. at. — Dunque il movimento della mente qual 
natura tiene egli? or, o amici, egli è malagevole il 
risponder prudentemente a questa questione. Per la 
qual cosa egli decevolc è, che io risponda con esso 
voi. et. — Tu parli bene, at — Laonde ci dobbia- 
mo schivare, che non quasi rivoltati colla faccia al 
sole, e iiulucendo notte nel mezzo giorno, rispon- 
diamo in guisa, che fossiino quasi per vedere, e co- 
noscere alcuna volta la mente hastevol mente con gli 
occhi mortali: perciocché più sicuramente la vedre- 
mo, se riguarderemo alla iinagine di lei. et. — In 
che modo di tu? at. — Prendiamo la imagine de’ 
dieci movimenti, alla quale si assomiglia lo intellet- 
to; la quale io insieme con voi a memoria riduceu- 
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domi, eommunentente ristori. lerò. et. ; — Tu potresti 
dir benissimo. at. — Ci ricordiamo adunque, che 
di sopra abbiamo supposto, che di tutte le cose, le 
quali sono, altre si fermino, e altre si muovino. cl. 

— Cosi è. at. — Più oltre di quelle, che si muovono, 
alcune si muovano ili un luogo, alcune in più. cl. 

— Ancora questo, at. — Ma i due movimenti, i quali 
si fan sempre in un luogo solo, necessario è, si ri- 
volgano intorno ad alcun mezzo simigliarne al cer- 
chio fatto al torno, e perciò è congiunta in paren- 
tela, e simile ql circuito dell’intelletto, cl — Come 
di tu questo? at. — Io affermo ce^to, che l’nne e 
l’ altre sono portate per le medesime nello stesso mo- 
do al medesimo, . intorno alle medesime, e alle stes- 
se con una ragione, e con un’ ordine. Per certo se 
dicessimo la mente, e il movimento che si fa in un 
luogo simigliatiti al cerchio fatto al toruo ne’ lati, 
non saressimo mai rozzi artefici delle buone ligure. 

cl. Tu di benissimo. at. — Dunque incontrario 

il movimento, il quale non è portato mai in siinil 
guisa, nè per le stesse cose, nè nel medesimo, nè iu* 
torno alle stesse, nè alle medesime, nè con ordine» 
nè ornamento, nè ragione alcuna, è congiunto certo 
in parentela ad ogui pazzia, cl. — Sarà egli vera- 
mente- at. — Egli non è ora malagevole, che noi 
chiaramente diciamo, portandosi intorno tutte le co- 
se l’anima; esser necessario, che 1’ anima ottima, o 
la contraria tenga cura aggirando, e adorai il circuì- 
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to del cielo, et. — O ospite, dalle cose dette non è 
cosa pia il dire altrimenti, che nna o più anime, le 
quali posseggono ogni virtù portino queste cose in- 
torno. at. — O Clinia, tu li»! ciò inteso presto e 
bene: ma ciò vi nggiugni. et. — Che cosa? at. — 
Se l’anima guida il sole, la luna, e le altre stelle, 
non guida anche qualunque d’esse? et. — Certo si. 
at. — Dunque facciamo ragionamento d’intorno ad 
una cosa, il quale parerà di potersi accommodare a 
tutte le stelle, et.— D' intorno a che? at. - Tutti 
gli uomini veggono il corpo del sole; l’animo niuno, 
non vedendosi quello di niun’ altro degli animali, 
nè vivo, nè morto: e questo genere, tnttochè non si 
comprenda con nion senso del corpo, tuttavia è molta 
speranza, che si possa comprender colla mente. Sic- 
ché e noi intorno a lui, apprendiamo ciò con il solo 
intelletto e discorso, et. — Che? at. — Se l’anima 
muove il sole, dicendo noi, che ella operi una di 
queste tre cose, quasi non falliremmo, et. — De’ qua- 
li ili tu? at. — Che o ritrovandosi dentro a questo 
corpo rotondo apparente, lo porti per tutto, cosi 
come 1’ anima nostra ci guida là, ove le piace; o fat- 
to lei acquisto di fuori di alcun corpo o di fuoco, 
o d’aere, come dicono alcuni, scacci con forza il 
corpo col corpo, o per terzo essendo di corpo nuda, 
ma tenendo altre forze sopra modo maravigliose, il 
guidi agevolmente, et. — Per certo, at. — Egli è ne- 
cessario, che in uno di questi modi tutte le cose si 
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(huevarto-daM' airtdfà'ì 'Poscìà fa mislleri 'Se l'anima rii 

hii tiene l H corpo di dentro; dome con certa carrèt-' 

ta, é ih 'Colui ghisa sparge il lume a tutte le còse, 

& è ella di'fuor?,'o comunque sei pensi alèurtò, che 

stimiamo cgni uomo essere Dio, oppnr come? 1 '6i.‘ 

ì^'Cosi certo. Si affermerà', se alenno non‘'è 'portatò* 

tfd Unte estrema pazzia. ; at. J1 Pii oltre di tdttfe' ter 

Stelle e della lutea, degli anni, de' mesi, è di tùttfd 

le stagioni, qual' altra ragione' diremo noi,- che que-' 

Sta stessa? che prti'clie l'anima, 1 © le anime ÓTn'alèdf 

futte' le virili si dimostrarònd cagioni 'di tutte que* 

die cose, affermeremo noi, 'che esse" Siano Dei, òsi 

ritrovino ne' èorpì, e qual certi 'animali 'ormuo il tìé^ 

lo tutto, o m qualunque altro' (nodo si dica egli; a 

chitìnque confessa quéstòi sopporta egli', che nòli Sia** 

tìò‘ : piene (Citte le còste' de^'-Bei? et; Niuno, o aspi-* 

té; è siffattteòiettte"pri»o’ di mente, at. ^‘ Dunque a 

«telo i, il quale nega, che siano iiBel, messi ì termi-* 

ni o Clinia e Megilo, lasciamo oggimai il ragiona* 

mehlòr^cr. '— Quali Wmf nt “pWr'€Tff<f TfiIir- TT~^* 

Che, c' insegnino, che non diciamo bene, ponendo 1' 
«iP • Il . ; . . V. . .. . ; V '■ ■ \ 

anima generazione primiera di tutte le cose, e le 

ini (WJTWMfii ... , ' . J 

altre cose dette da noi consegneutemente non siano 

•>11.1 .>•.? v . i : ,f> •,.CX 

vere; o ci credano se non pqssono dire niente nje^ 
gljo di., poi,., e in .guisa vivano per lo avvenire, die 
non dubitino de' Dei: ma ora cou&ideriuroò. se ba- 
stevolmcnte dimostrato abbiamo, che siano i Dei- con* 
tro a coloro, che li uegano, oppure nò. ^ Chi Egli 

4 d io 
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si è detto, a ospite imperfettamente. It. Dunque 
contro a costoro si abbi? fine la deputazione (i). Ma 
colui oggimai, il quale, tuttoché stima, che siano i 
Dei, tuttavia nega, che essi tengano pensiero delle 
cose umane: in cotal guisa è da consolarsi da noi. 
O ottimo uomo, diciamo, certa natura alla divinità pa- 
rente ti guida all 'affermare, e osservare cosa a se con- 
giuuta, quando tu affermi, che siano i, Dei: ma i suc- 
cessi degli uomini malvagi, e ingiusti pubblica- 
mente, e privatamele, i quali, avvegnaché non sia- 
no daddovero felici, nondimeno per tutto sopo sti- 
mati tali, e sono inalzali spesso , pon versi, e cout 
altri ragionamenti, ci tiramo precipitosi alla em- 
pietà, ovvero ancora tu, per avventura ti turbi, quan- 
do vedi gli uomini scellerati cosi pervenire sino alla, 
vecchiezza, che lassino j ligtiuoli, e i nepoli'ne’ gran- 
dissimi onori. Vdisli forse, o eziandio vedesti alcuni, 
tuttoché avessero operato mólte cose ingiustamente» 

*»• • •• 1 “il; i •.! K -, ,. I-, ; | «, „| 

' 1 • ■ j ' , ;■ -i ì»i!*i ; , , i 

(ij Seconda bestemmia di coloro, i quali negano che Dio abbia 
cura delle cote umane. Confuta questa opinione, insegnando che 
Pio creatore dell' universo non solamente ha cura in generale 
di tutte le cose che ha creato, ma veglia efficacemente aopra tut- 
te le cose particolàri, e principalmente del gènere umano de, 
stinato a lui medesimo' ed a venerarlo. Quésto patio si deve dalia 
gente» ente confrontare col politico, ove tratta delia causa diret- 
trice del moado. jS'UCjtj-. .--ii. i ..il,!,;, r. (. i 

<»I lì ' 
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e empiamente, esser tuttavia pervenuti per le scelle- 
ratezze da poca u molta facoltà', e da uno stato basso 
alla tirannide. Sicché non volendo tu accusare, che i 
Dei siano autori di questo, per la medesima eoa-, 
giunzione, che con loro tieni, nè peccare incontro ad 
essi, condotto da alcuna disconvenevolezza, non vo- 
lendo adirarti co’ Dei, qui sei condisceso al presenta 
a questa passione, di maniera, che pensi, che siano 
i Dei: ma dispregino, nè tengano cura delle cose lima- 
ne. Dunque affinchè questo opinione non ti preci- 
piti ad un maggior male d’ empietà, adoperiamo il 
rimedio, coufulaudo questa opinione secondo ’l po- 
tere. Per la qual cosa uniamo la seguente disputa 
colla ragiou precedente, della quale ci valemmo an- 
cora contro a coloro, i quali negavano, che fossero 
i Dei. Ma tu, o Clinia e Meglio, come avete fatto fin 
qui, rispondete per lo giovanetto: e io se avveniri 
alcuna cosa difficile, prendendovi, come ho fatto al 
presente, vi farò passare il fiume, cl. — Tu dì be' 
ne, e così farai. Noi eziandio faremo ciò, che tu dì 
secondo il poter nostro, at. — Egli non ha forse ma- 
lagevole il dimostrare, che i Dei non manco abbia- 
no pensiero delle minime cose, che delle grandi 
massimamente essendosi detto poco innanzi, che essi 
pieni di ogni virtù si attribuiscono la providenza di 
tutte le cose proprie loro. cu — Sì certo, at. — Ciò' 
che segue investighiamo communemente, cioè quat 
sia la virtù loro, oude si concede, che siano buoni: 
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deh non si concede egli alla virth l’ esser temperato, 
e lo avere intelletto, e al vizio il contrario? et. — 
Il diciamo, at. — Che poi? non si concede ancora 
alla virth la fortezza, e al vizio la timidità? et. — 
Grandemente, at. — E di queste cose altresi dicono 
turpi, altre oneste, et. — Egli è necessario. at. — . 
E quelli vizii, che sono intorno ad esse si possono in 
noi ritrovare: ma non diremo in verun modo, che 
di loro ne siano partecipi i Dei? et. — Ancora chi- 
unque concederebbe questo. at- — Mi di porremo 
noi virtii dell’ animo la negligenza, le delizie, l’ozio? 
o come dì tu? et. — In che modo? at. _ Ma in' 
contrario? et. — Così certo, at. — Dunque Ife cose 
contrarie in contrario di queste. et.— In contrario.’ 
at.— Chi è dedito alle delizie, alla negligenza, e ali* 
•zio, il quale Esiodo dice esser somigliante a’ fuci sì, 
non viene egli odiato da noi? cl. — In vero disse 
Bene qùel poeta, at. — Dunque non è da dirsi, che 
Dio abbia quelli costumi, che egli ha in o'dio, nè è 
da permettersi, che alcuno dica così. et. — In nion 
modo, at.— O colui, cui la fortuna, e la cura d* alcun 
opera pcriiene» terrà egli cura intorno ad alcuna delle 
cose grandi, e sprezzerà le picciole? in che modo se 
loderemo questa opinione, affatto non falliremo? ma 
in cotal guisa cohsideriamo questo: or chi si sia o uo- 
mo, o Dio; non fa egli questo per due cagioni? ci.— ■ 
Per quali, at.— O perchè non pensa, che universal- 
mente pertegua niente se si disprezzino le cose pie- 
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ciole, o perché tuttoché stima appartenere, nondi* 
ni eoo ritenuto da pigrizia, e morbidezza non ne tiea 
cura: avviene egli in altra maniera la negligenza? per* 
qipcchè quando alcuno non può aver pensiero di tutte 
le cose grandi, e piccione, e perciò da debolezza im- 
pedito non le cura, allora si dice, che sia in lui la 
negligenza: o sia egli certo uomo impotente, o Su- 
gasi alcun Dio, il qual uon possa. ; ct.-rln che modo. 
at, — Ma ora quei due rispondano a noi tre, i quali 
tuttoché concedono, che siano i Dei; l’ uno nondi- 
meno lì pensa placabili facilmente, F alti o negligen- 
te nelle, cose picciole; e in cotal guisa siano primie- 
ramente interrogati. Ambedue voi affermate, che sap- 
piano i Dei, veggano, e orlano tutte le cose, nè alcuna 
cosa possa esser occulta loro di quelle, che si ap- 
prendono col senso, e con le scienze,- dite voi, che 
queste cose se ne stiano così? o altrimenti? cosi sì. Ma 
che possono tutte le cose, le quali possono i mortali» 
e gli itnmortali? et.— Perchè non coucederanno, che 
così sia. at.— Àncora lutti noi cinque abbiamo con- 
fessato, che siano buoni, anzi ottimi, et. — Ad ogni 
modo, at.— Dunque egli non è possibile, che siano 
presi da niuua pigrizia, nè da oiuna morbidezza, poi- 
ché sono tali, quali confessiamo, che essi siauo? per- 
ciocché dalla timidità nasce in noi l’^ozio: e la pi- 
grizia dall’ozio, e dalla morbidezza, cu— Tu dì il 
vero, at — Or niun Dio per .ozio, o per pigrizia .tra- 
scura alcuna cosa; uou essendo partecipe Dio di uiu- 
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na timidità, cu — Tu dì benissimo, at. — Dunque 
resta se essi non curano nell’universo le picciole e 
poche cose, che non le carino, o perchè sappiano, 
che esse siauo da non curarsi, o qual’ altra cosa ci' 
resta, che il conoscere il contrario? cl. — Niuna co- 
sa adatto, at.— Dunque qual di due cose, o ottimo 
nomo dobbiamo por noi, che tu dica, o che essi non 
conoscendo, tuttoché faccia mistieri che ne tengano 
cura, restino per la ignoranza negligenti, o conoscen- 
do che faccia bisogno, si dica, che facciano essi co- 
me gli uomini rei, i quali sapendo essere altre mi- 
gliori cose da farsi di quelle, che fanno; tuttavia non 
le fanno vìnti da’ piaceri e da’ dolori? cl. — Come 
si può far questo? at. — Dunque le cose umane sono 
partecipi della natura animata, e 1’ uomo fra gli al* 
tri animali tutti è osservatore diligentissimo de’ Dei.i 
<Jl. — Apparisce. At. — Appresso diciamo che tutte le 
cose mortali, che vivono, si posseggano da’ Dei così 
come ancora tutto il cielo- cl. — Senza dubbio- at. 
— Or ne dica alcuno; che siano queste cose picciole 
o grandi appresso a’ Dei, perciocché non converrà 
loro in niun di questi due modi, essendo previden- 
tissimi e ottimi, tener cura di noi, loro possessioni: 
ma questo appresso consideriamo, cl. — Che cosa? 
at. — Il senso, e la forzo non si ritrovano essi na- 
turalmente fra loro, intorno alla facilità e difficoltà? 
cl. — Come dì tu? at: — Perciocché le cose picciole 
si veggono, e si ascoltano più difficilmente, che le 
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grandi, e pi agevolmente si tengono e si portano, 
e colla proriiemaa si reggoho lotte le cose picciolo 
poche Che i loro contrariiv et.-— Per certo pii 
fàcilmente? àxi — Ma che? se il medico dolesse e po- 
tesse guarire loto il corpo, se provedesse alle cose 
grandi; e dispregiasse le piCcitìle, COnre sé 'ne' sta- 
#ebbé‘ egli tutto tene in Verso' à' lui?' tu. — In muri 
Kiodo. 'at. — Ma-iè i governatori, nè d capitani ge- 
nerali; wè i padri della famiglia; r nè i reltori delta 
titti, nè ad ogni nodo niuni rifletti ‘Ipolle cose go* 
^èrnèTaOno bene, eimportanti forte» disprezzate al- 
citte pitCiole, perci cdhè negano (gli architetti, che 
tiè le piètre grandi s possano adattar bene senza lo 
picciole. et. — Per cno sW' ’ at; «« Or guardiamoci 
di libri' 'istimar Dio pii Vile degli operari mortali, i 
qtralr quanto piè sono migliori intorno all'opere che 
lori) convengono, tanto iiù cori un’ a*rte sola Tanno 
esquisite e perfette, le piciole e le grandi: ma Dio* 
H quale è sapientissimo', o -ptìò, e vuol tener àura-, 
provcdeià solamente alle ose grandi* ma le picciòlè 
che poSàono più agevolrriite reggersi pèV la pign u 
èia : eper la dapocaggine tvprezzerà? tìsi'-i O oopi- 
te, non ammettiamo ili niu modo tale Opinione d* 
intorno a* Dei, essendo nefado questo pensiero e ai 
tutto falso, at.— Oggitriai i pare di aver disputato 
mediocremente contro a coli, che accasa i Dei di 
negligenza, cl. — Per certo ^ ATk — E fin qol io 
uu certo modo l* abbiamo cocragioni sforzalo a eoa- 


i 


Dkjitized by Google 



) de ( 

(essare, jche pensasse cose false. ' .«t. Bino, 

Ancor io stimo, «he li faccia ,bisqg»aj^ioPier$uasip- 
De, con la (piale quasi con cerio canto ie, venga p^e, 
*o. et. .v.G uomo dabbene, quale «..questa persu.'isip'* 
ue?, a*. ->, Persuadiamo a questo giovinetto cpllqp^ 
fole, qhe, quegli, «Im , provale al titt<*> prdinj;, tutte 
le «pse; alla, salute O; alla virtù del' univec|o* difflui 
qualunque parta, opgja, e pal^ce iecondo. A il pql fif q 

quello, «he -ila «ir cpnyiene,; $ pd, ignuda doloro «q t 
no prepostiypranotppi,- Squali hrfinp eziianihp 
delle «inim4l)a?>ion<i e, passioni, .finita la 
•«fino all’ uhamp-jier, qualunque, /Wme par.ticqlje dyjU,’ 
universo, delle, quali, <<*, miftefo. T una si è,, la ,paf rt 
ticella di, te; la quale, sempre riguarda al tuUo,,benj- 
fchè. aia tpinimai , ,mn tu pop ai, che tutta lq, gpnn- 
fazione di qualunque pose paticolari,:^ faccia^ 
chè la .vita dell’ universo n sia , beota, la sostanza 
di lei non è per cagione di f? ma tu sihbene per enti-; 
sa dà lei: perciocché, ogni, («dico, e ogni artefice ap- 
ttiGciefce fp qualunque gp^per cagione del lut^q, ,« 
le iUdwJizaa tutte alla petizione commune, non rife T 
-renda 'il tutto alla partevma ognuna . jdeJJe parti al 
‘tutto. Ma tu hai a inaled>ercbè non sai in che mo- 
do quello, che ottimei icouvegna insieme all’ unta 
verso, e a tesecond» l/virtù della generazione com*- 
mune. Or perchè Tanta sempre congiunta col cop- 
po quando con. questo quando con quello , si mula 
con vani cambiamenti o per se stessa, o per altra 
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anima»: niénté’ altro resta a chi tifa i dadi, che di 
pernwterC, r £ome,. trasportando i .migliori costumi i« 
luogo migliore, i . peggiori in peggiore, così come 
contiene <* ciascheduno, affine conseguiscano una sor- 
te a'se detesta] vjt'W» vr.jCoine ditto, questo? a?, +j 
I n quel «mòdo-mi, par dh dire; col quale proveggpr 
no, là ai Imeutei Dei a tu^te le cose. Perciocché se «Ir 
cimo» riguardando al tulló sempre, fìnge qualunque 
«ose, trasformandole tutte, come, dai fuoco l'acqua 
animata, e; non .molte, insième da una, o una da aioli- 
te;, le partecipanti della prima, o del la seconda, o del- 
la iterzq generazione , saranno' in. moltitudine infinite 
più». che l’ornamento trasportato: ma. ora ri ritrovai 
Olia facilità osatavi gl iosa appresso a ; chi tiene la cura 
dell’ universo, ' cl.— C óme, dì tti di nuoto questo? svi 
—Dosi, poichè qpel ncqtro ròi vide tutte le azioni dò- 
gli mortiioi i esser animate,!* in se avere molta virtù* 
è- molta, ancora .malvagità, e ciò che fu fatto anima, 
e corpo. no* putir rovinai, nondimeno non esser cter* 
no con, quella Condizione; ohe sono i Dei, (percioc- 
ché sé l’ una, di queste Cose si rovinasse, non sareh- 
be mai la generazione degli animali ) s’ immaginò, che 
naturalmente, lutto ’l bene dell’ anima» giuovasse sem- 
' pre, e il mallo. nuocesse; queste cose dica considerate, 
s’ ingegnò., ótre qualunque parte collocata, potesse ‘ 
benissimo, « agevolmente, dare nell’ universo la virtù, 
che vincesse» e:il .vizio,, che vinto rimanesse. Ritro- 
vò ; duoque per questo , universo quale faceudosi qua- 
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lunque cosa, qual sede faceva bisogno, 'ohe mutali» 
dosi tenesse, e quali luoghi, e permesse alle volontà 
nostre le cagioni del generare, e questa, e quella cosai 
perciocché in quella guisa, che alcun desidera, e quale 
si ritrova nell’ anima, cosi quasi sempre si fa tale o 
niuno di noi il pili delle vòlte, ci.— Egli' è veri si- 
mile. at — Dunque qualunque cose hanno l'anima si 
mutano avendo in se medesime la causa del muta- 
mento; e si veggono mutarsi secondo I* ordine, e 1» 
legge del destino, e quelle che manco peccarono» 
manco profondamente; e nella superfìcie della regioni 
vanno vagando, e quelle, che peccarono più, piti a» 
trocemente cadendo nel profondo temono assai, e vif 
vendo si sognano, e sciolte da’ corpi hanno paura de* 
luoghi infernali; i quali chiamiamo infernojielcon sif- 
fatti nomi: ma 1* anima maggiore quando ofìa .parte- 
cipe di vizio, o di virtù, dalla proprio volontà, tei 4 * 
saura fatta forte; mescolandosi colla >vórtìi divina si 
fa tale eccellentemente, cangia tutto il; luogo santo, e 
si trasporta in certo altro luogo migli ove: ma incon- 
trario disposta trasportata nel contrario fornisce la vita 
sna. O fanciullo, to giovanetto questo è -il giudicid 
de’ Dei che abitano il cielo, da* quali tu pensi di es- 
ser sprezzato; che chi è peggiore, e migliore cosi in 
vita, come in ogni morte, se ne vadi alle peggiori, e 
all’ aniine migliori; e patisca, e operi ciò che fa bi- 
sogno, che sia fatto da sìmili invèrso a’ simigliami. 
Sicché uè tu, nè • alcun altro, che sia infelice; po- 
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trebbe pregare di superar questo giudicio de’ Dei: per- 
chè chi stabilirono questo, lo stabilirono piti costante- 
mente di tutti i giudicii, che ad ogni modo egli non 
sia da doversi schivare, perchè noti mai sarai da quello 
dispreggiato, nè se tu fossi così picciolo, che tu entras- 
si nel profondo della terra, nè se si fattamente tu ti fa- 
cessi sublime, che da' pènne portato tu ti volassi al 
Cielo: ma patirai supplici! convenevoli o qui ferman- 
doti, o agli inferi andato, o portato ad alcun luogo 
piti rustico di questo: la medesima ragion ancora sia 
di coloro, i quali da te veduti d’uomini bassi riusciti 
a grandezze grandi, per le nefande scelleratezze, peu- . 
sasti che fosserò pervenuti dalla miseria alla felicità. 
Poscia delle lori) operazioni quasi ne’ specchi stima- 
sti di aver veduto la negligenza di tutti i Dei, non 
conoscendo a che i progressi loro giovino all’ univer- 
so. Or come non li pare uomo fortissimo, che fac^ 
eia mistieri il conoscere quel giudicio? che chi non 
lo sa e’ non vedrà mai la maniera del vivere, nè 
potrà favellare, nè della beatitudine, o della mise- 
ria della vita: sicché se Clinia, e tutta questa com- 
pagnia de’ vecchi ti persuase, che tu affatto non Sa- 
pessi ciò che tu ti dì de’ Dei, esso Dio bene ti aiu- 
terebbe: ma se eziandio tu avessi bisogno di alcuna 
ragione, odi ciò che diremo a quel terzo, se in ol- 
euu modo sei partecipe di mente (i). In vero, che 


(i) Terza bestemmia; die Diosi placa coi doni e colle preghiere 
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siano i Dei e proveggano agli nomini ?o direi, che non 
al tutto si fya?e vilmente , di illustrato da noi: ma in 
nino modo bassi a permetter ij jd^o, che essi si cor- 
rompino da’ doni flegli uomini malvagi. E se il si 
dicesse, si ha egli a confutare nel, ogni modo secon- 
do il potere. ci.— Tu hai dello (benissimo, e così, 
facciamo come tu di. AT^—^Dph silique per li me- 
desimi Dei, in qual, modo si lare)>,boi>o placabili se si 
facessero in alcuna mapiera, eclunti, e, quali sareb- 
boDU se si placassero. Egli èiiieceSjSaripi certo qhe 
siano prencipi, i quali perpetuandole! reggano tutto 
il cielo, r.h, — per certo sì. . fT. — Ma a quali prep- 
cipi sono somiglianti? o quali prpucipj simili loro, af- 
fine ci sia cosa possibile il parago^rf i minori a’ 
maggiori? mi di se sono tali alcuni aunghi delle car- 
rette, le quali contendono,' o i governatori delle na- 
vi? ma peravventura si possono pareggiare a’ capitani 
degli eserciti, o a’ medici, i quali tengono lungi, e 
discacciano le guerre de’ mali da’ corpi umani, o a' 
contadini che per timore aspettano, le solite stagio- 
ni cattive d’ intorno alla generazione delle piante, o 
ancora a’ pastori de’ greggi; perciocché essendosi fra 

-!••••■• I" l II) ;•! - , • 
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a perdonare ■ peccati contro la giustizia. Oppone a questa bestem- 
mia sode e vere ragioni. Questo passo si deve confrontare colli 0 e 
111° della repubblica c coll’ Eutifronc. 
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noi convenuto, che ne sin pieno il, cielo di molli be- 
ni, e di molti mali: ma piè de’ beni, questa si è 
certa guerra' immortale, è'ha mistieri d’una mira- 
bit custodia: ma ci aiutano i Dei, e i demoni pari- 
menti. E noi siamo possessione de’ Dei, e de’ demo- 
ni- Ma la ingiustizia, e la sfacciatezza ci corrompo- 
no colla imprudenza; ci salvano poi colla pruden- 
za la giustizia e la temperanza, le quali aliitnno nel-' 
le forze animate de’ Dei. Egli è lecito che si vegga 
chiaramente alcuna cosa breve di queste abitare in 
noi, perciocché alcune anime ingiuste nella terra a- 
bitanti, e atroci a guisa di fiere si levati contro all ?: 
anime de’ custodi, come de’ cani, o de’ pastori, o' 
de’ signori eziandio ottimi fra tutti, e colla dolcez- 
za delle parole, e còlle preci di alcuni canti persua-’ 
dono, come dice la fama de’ cattivi esser lecito, che 
si usurpino moltissime cose, operando male fra gli 
uomini, nè poscia si patisca alcun male. Questo er- 
rore, che ora si nomina avarizia ne’ corpi di carne 
si chiama infermità, pestilenza nelle stagioni degli 
anni, nelle città e nelle repubbliche cambiatone i! 
nome ingiustizia, CL. — Ad ogni modo. a*. — Dun- 
que egli è necessario, che chi crede, che i Dei per- 1 
donino agli uomini ingiusti, e che fanno ingiuria, se 
alcun darà loro parte di rapina si dica, che essi sia- 
no somiglianti a’ cani, a quali concedano i lupi par- 
te di rapina, e loro mitigati co’ doui comportino,’ 
che si rapiscano le greggi, non è egli questo il par- ’ 
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lar di coloro, ì quali predicano che siano placabi- 
li i Dei? cl. — Questo certo. at. — Or a quali de’ 
predetti pareggiando qualunque uomo i Dei simili in 
custodire, non fia egli degno di riso? mi dì li para- 
gonerà egli a’ governatori delle navi, che involti nell’ 
assaggiare il vino, e nell’odore delle carni rovinano 
insieme la nave, e i marinari? cl. — lu niun modo. 
at. — Nè agli aurighi, i quali mentre contendono, 
corrotti da' doni coucedono la vittoria alle carrette 
degli avversari, cl. — Per certo nò: perciocché que- 
sto paragone è turpe in verso i Dei. at. — Ma nè 
a capitani, nè a medici, nè a contadini, nè a pasto- 
ri, nè ancora a' cani ingannati piacevolmente .dall’ a- 
stuzia de’ lupi. cl. — Guardimi Dio, avvegnaché in. 
qual guisa potrebbe avvenir questo? at. — Ma che, 
fra tutti i custodi non sono grandissimi tutti i Dei,, 
e d’intorno a cose grandissime? cl,— Così al tutto. 
kr — Or diremo noi, che i custodi delle ottime cose, e 
troppo nella virtù eccellenti, siano peggiori de’ cani 
nel custodire: e degli uomini mediocri, i quali con 
doni ricevuti empiamente dagli uomini ingiusti non 
tradirebbono mai la giustizia? cl.— In niun modo 
nò, nè bassi a comportare questo termine; e chi tiene 
questa opinione corre rischio, che sia giudicato ra- 
gionevolmente il peggiore, e il più profano di tutti 
gli empi, at.— Dunque ci pare di aver baslevolmente 
dimostrato quelle tre cose, che abbiamo proposto, 
cioè, che siano i Dei, che abbiano la cura di tutte 
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l€ cose, nè si'possatto piegare con alcuno preci olire 
al giusto, ci.. —Per certo si, e noi consentiamo a que- 
ste ragioni, at.— In un certo modo noi abbiamo 
detto più severamente per le controversie degli uo- 
mini malvagi: ma per quella cagione, o amico Clinia, 
ci siamo valsi di un parlare contenzioso, affinchè 
i rei pensando di aver vinto in dicendo, non si c ce- 
dessero, che fosse data loro licenza di fare qualun- 
que cosa volessero, e istiraassero che fossero da ope- 
rarsi qualunque cose incontro a’ Dei; per questa ca- 
gione, dico, ci abbiamo voluto valere di certa se- 
vera, e nuova maniera di dire. Che se abbiamo ap- 
portato alcuna cosa al persuader gli uomini in guisa, 
che odiassero se stessi, e abbracciassero i contrari co- 
stumi, si sarebbe da noi detto bene il proemio del- 
le leggi d’ intorno all’ empietà, et— Noi speriamo, 

che così sia per dover essere altrimenti la guisa del 
parlare non accuserà il legislatore, at. (i) — Dopo 

' - ■ 

( 1 ) Dopo aver confutali questi insolenti errori contro la mae- 
stà di Dio, passa ad ordinare le leggi contro 1’ empietà, la som- 
ma delle quali si è che chiunque nega l’ esistensa di Dio, o la 
eua providensa sopra le cose umane, o sostiene che Dio per doni 
si muove, paghi colla vita la pena di un si orribile delitto: stabili- 
sce sei gradi di empietà, ai quali assegna altrettanti diversi ge- 
neri di castighi: insegna a quali giudici appartenga il giudicare 
tali materie, e prescrive gravi pene conilo i magistrati negligenti 
in tale materia. 
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il proemio, il parlar quasi interprete delle leggi segue 
bene, il quale predirà a tutti gli empi, che rivolga- 
no se stessi da’ suoi costumi alla pietà: ma contro 
a quelli, che non fossero per ubbidire la legge d’in- 
torno alla empietà: se alcun’ alcuna cosa fa, o parla' 
empiamente, chi per avventura sarà presente difenda 
i Dei, e il significhi a' magistrati, de’ quali chi pri- 
mi l’udissero il denunciarebbono secondo le leggi 
al giudicio determinato di queste cose.* che se alcun ma- 
gistrato l’udisse, nè ciò facesse, egli si farebbe reo d* 
empietà appresso a chi volesse vindicar le leggi, e se 
alcun venisse giudicato reo, i giudici il castigherebbo-' 
no per qualunque cosa commessa empiamente con ca- 
stighi a qualunque cosa particolari. Or siano raffrenati’ 
tatti colle prigioni. Tre poi sono le prigioni nella città, 
una nella piazza delle cose venali commuti e a più, là- 
ove si custodiscono molti acciò non fungano; 1’ altra ove-’ 
si fa la ragunanza di coloro, che di notte convengono*’ 
chiamata con nome di correzione, la terza nel mezzo 
della coutrada, ove quanto si può il più è il luogo 
deserto, e silvestre, seguala con nome di supplicio. Tre 
ancora sono le ragioni dell’empietà, come dianzi abbia- 
mo narralo, e conciossiacosaché in qualunque cause 
siffatte, certe due cose vi nascano, sei saianno le sor-, 
ti de’ peccati contro a’ Dei, i quali sono degni di- 
esser giudicati, nè hanno bisogno di pati, e siini I pe- 
na, perciocché coloro, che al tutto non credono che sia- 
no i Dei, nondimeno hanno in odio i rei, per alcun* 
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giusto » fTetto di natura, e mossi da certo odio eoo» 
tro alt’ ingiustizia, si ostengono dalle ingiurie, fuggo- 
no gli iniqui, amano gli uomini giusti; ma chi ap- 
presso all'aTet* opinione de* Dei, giudicano, che tut- 
te le cose siano abbandonate dalla presenza loro, so- 
do facili ancora ai piaceri e ai dolóri, ancora vagliono 
d* ingegno e di memoria. Ad ambidue si è commune 
il negare, che siano i Dei: ma intorno a questo sm 
no differenti che quegli fra gli altri uomini meno e 
questi nuoce pili; quegli liberamente maledice i Dei, i 
sacrifìcii, e giuramenti, e in colai guisa altrui scher- 
nendo, se non si castigasse, per avventura farebbe 
molti a lui somiglianti: ma questi ha la medesima o- 
piatone: ma per tutto è pensato d’ ingegno più lìero, 
e pieno d* inganno, e d'insidie. Di questi molti si fan- 
no indovini, e pronti ad ogni sorte d’ incanti, e ma- 
leficii. Pii) oltre si fanno di costoro alcuna fiata i 
tiranni, i capitani degli eserciti, gli avvocati: e chi 
tendono insidie alle solennitli private, e gli ingan- 
nanti gli uomini colle capzioncelle de’ soffiati: di co- 
storo veramente molte sono le specie: ma degne due 
di esser poste in legge, delle quali la piena di die- 
simulozione partorisce le scelleratezze, degne non só- 
lamente d’ una morte soia, o di due: ma di più, 1* 
ultra ha bisogno di ammonizione, e parimente di cep- 
pi. La opinione, colla quale si stimano negligenti i 
Dei similmente due ne partorisce: e altre due quelle, 
che tiene i Dei, con voti# e doni esser placabili. Or 
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queste specie così distinte, coloro, che non per mali 
costami: ma per certa pazzia sono fatti tali, porranno 
i giudici nella carcere della correzione per non vi 
star manco di cinque anni, nel qual tempo niuno 
de’ cittadini parli con loro fuorché chi sono parte- 
cipi della compagnia della notte. Costoro parlandoli, 
li ammoniscano alla salute dell’ anima. Or come sarà 
fornito il tempo della prigione, chi si è reso più tem- 
perato se ne abiti co’ temperati di compagnia. Che 
se di nuovo si dovesse condannare di colpa d’ empie- 
tà, si castigherebbe colla morte. Ma quanti fossero 
ferini, oltre al pensare, che non siauo i Dei, o non 
tengono cura, o siauo placabili, e dispreggiando gli 
nomini, lusingassero molli de’ viventi: e dicendo di 
dilettare i morti, promettessero di addolcire i Dei cq* 
canti, sacrifici!» e voti, e con questo ruffianesmo, si * 
sforzassero rovinare le case, e le città tutte per causa 
di danari, di costoro chi fosse condannato, si ter- 
rebbe prigione nelle Carceri mediterranee, nè alcuna 
persona civile mai vi si accosterebbe: ma i servi por- 
terebbono loro il cibo determinato da' custodi delle 
leggi, e uscito di vita fuor de' confini della contrada 
il getterebbono senza seppellirsi, il quale se alcuna 
persona libera seppellisse. Sarebbe accusato da chi si 
volesse di colpa di empietà. Che se lasserà figliuoli 
bastevoli olla città, i tutori degli orfani non meno di 
' questi, che del rimanente ne tengano la cura dal gior- 
no in poi, che sarà stato condannato il padre lorot* 
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Ma d’ intorno a queste cose tutte si ponga questa 
legge commune; In qual farà, che molti nè iu parole, 
nè infatti pecchino inverso a’ Dei, e si rendano man- 
co pazzi, per quglto, che non fìa lecito loro di fi- 
gurare i Dei, e i lor sacrificii contro alle leggi. Or 
siane una tal legge fatta per tutti semplicemente. 
[Ninno abbia il tempio nella casa privata: ma come 
alcun avrà in animo di sacrificare, se ne vada a' tem- 
pii pubblici a far sacrificio, e dia le ostie a’ sacerdoti, 
e sacerdotesse; i quali tengono la cura di queste co- 
se castissimamente, co’ quali e egli orerebbe, e chi- 
inique volesse, di compagnia con lui orare; perciò si 
facciano queste cose cosi, non essendo agevole lo 
instituire i tempii e i Dei, essendo fattura d’ ingegno 
grande il far ciò bene (i). Hanno in usanza le don- 
ne si, e le più deboli, e i costituiti in pericolo, e i 
bisognosi ovunque alcuno ha bisogno, e in contra- 
rio quando vi abbonda il potere di alcuna cosa con- 
Secrar sempre quello, che egli si trova avere, e vo- 
tare ostie, e promettere statue a’ Dei, e a’ demoni, e 
a’ figliuoli de’ Dei, commossi vegghiando dalle fan- 

l 
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(i) Vera orìgine della superstizione accordata anco per bocca 
dì un gentile: questa è la religione arbitraria, che ognuno si ata- 
bilisce a capriccio. 
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Infime, e ne' sogni ricordatisi di aver veduto parimen- 
te molte cose per la paura; onde sforzaudosi di ap- 
portare i rimedii ad ognuna di esse, riempirono tut- 
te le case e le contrade d’altari e di tempii: per ca- 
gione delle quali cose tutte è da porsi questa legge, 
e più oltre per cagione degli empii, affinchè non 
usurpandosi questo con le operazioni fabbrichino nel- 
le case loro tempii e altari, e pensino di placarne i 
Dei di nascosto, e con voti, e con sacrificio E inco- 
iai guisa accrescano ad infinito la loro ingiustizia, 
onde provochino cosi contro di se, come contro a' 
chi ciò permettono loro, se ben migliori, lo sdegno 
de' Dei: nella qual maniera a ragione tutta la cittì 
in un certo modo si lenirebbe rea di empietà. Id- 
dio poi non si sdegnerà contro al legislatore. Per- 
ciocché questa ne sia la legge. Non possegga niu- 
no nelle case private i tempii de’ Dei: ma se aleuta 
si ritrovasse averli, e sacrificare altrove, che ne’ pub- 
blici, chi se ne avvedesse il denoncierebbe a’ custo- 
di delle leggi; ma essi se non si fosse commesso 
uiuna sceleratezza grande dalla feroina, o dall' uo- 
mo, ordinerebbotio, che i tempii privati si portasse- 
ro a’ pubblici; e se non persuadessero loro, li cou- 
dannerebbono fino che venissero portati. Se alcuno 
poi avesse commesso non cosa puerile: ma una em- 
pietà nefanda, o avesse peccato privatamente sacri- 
ficando ne’ suoi tempii, o ne’ pubblici, intorno al 
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